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PREFAZIONE 
DEL PI\OFJ:ssonr: 

AllBROGJO L!'VATI 

D1ssE benissimo Robertson ist0t·ico; 
per ingrgno e per erudizione chiaris
simo, che fra tutte le istituzioni as
surde e bizzarre partorite <lalla imbc
cillit.\ della umana ragione, niuna ve 
n'ebbe più stravagante <li quella, che 
lasciava alla ventura o a11a forza, cd 
alla agilità delle membra la decisione 
di punti grayissiini, che riguardavano 
le fortune e la vita dc.gli u01nini.- Di 
qnesta istituzione hann:o ragionato Ro
bcrtson istesso nella sua maravigliosa 
introduzione al.l'Istoria <li Carlo V(1), 

(,) Questa introùu:tionc à intitolata: Prospetto Jd 
progrcJsi della Società in Euroi,a dulia di,trud,mc àtl~ 
:: lmpuo Romano fi;io al principio dd :KYJ ucol,. 



il Muratori ucllc antichità Italiane (1) 
il Montesquieu nello ( ~) Spirito delle 
Leggi, c<l il Dudos in una ~Icmor!a (3) 
in_serita infra quelle (ldl' Accademia 
Reale dcli" Iscrizioni e Ikllc Lettere di 
Parigi. Qursti profornli scrillori raccol
sero tutti i fatti più importanti, che 
hanno rcl.izionc a queste prove, e cou 
g1·tm<lc acume <li ingrgno e <li critica 
ne invcstigarouo la origine e le circo-
stanze. Dopo aw~r INte attentamente le 
loro opere nacque in mc il pensiero (li , 
rilccogliere questi fotti singolari, e le 
ist ruttive (lottrinc di 1p1<!'grarnll ing"gni 
iu un solo Yolumc; affincltè i leggi tori 

(1) Antiquita1c1 h alicac Mcdii AC\'i. Tom. 111. D;s. 
,t'rl. 36 e :i9. 

(2) 1-:~prit du 1,oi,,;. t.h·. X X \'111. 
{J) MCmoiro i ur Ics EprcuYc& par le Dud cl p:ir 

!es m cmcnts , comuné111clll appclliiu l11ge11u:n1 d• 
D~u par nos uwient t'ran~ois par !\l. Dudos. - J\lém. 
Jc l'Audem. Du Inscript. cl Bclks LcttrH . Tom. 2/4. 
Di questi soli quauro acrittori ho ratta menzione (qoo n. 
11.mq1.1c mol.ti 1hri &Cl oc poua no oovcrarc ); pcrd1è cu i 
J1anuo 1nttala 11:unt;,1, 111;,1,tcria coa crilica pcn·grina, 



t,otessero come ad un girar <li ciglio 
rimirare i principj, i progressi, e la fine 
di queste prove, che · ci chiariscono fin 
dov<>., tra,·iando, possa giungere la uma
na schiatta, quando si pone dietro le 
spalle Ìa ragione, solo benefico lume 
che possa. gni<larc 'i p~ssi dc' mortali 
nel mezzo <lcl cammino Jclla vita. 

Siccontc poi si imprimono meglio 
nella mente le cose che si vcggono , 
tli quelle che si ascoltano, e sli occhi 
sono maestri e più lusinghieri, e più 
fe<lcli delle orecchie; così ho crcdnto 
<li far cosa grata al puhblico foccnclo 
nipprcscntarc in incisione in fame dal 
Signor Pistrucci Poeta estemporaneo e 
Pittore gli Qggcui più amcui cd im-

port.1nti. . 
Spero che i l<'ggitori ritra.rrnnno di

letto nel mirare come da un lido 

travaglj altrui; che 
Dolce è mirar da ben sicuro porto 
L'altrui fatiche all'ampio mJ.re in mcr.zo 



6 
Se turbo il turba , o tempes toso nembo; , 
Non pcrcbè · sia nostro piacer giocon<lo 
Il travaglio d'alcun, ma.perchè dolce 
È se contempli il mal di cui tu man-

chi(;), 

Vedranno che mentre essi riposano tran
quilli all'ombra di savie leggi , le quali 
non cercano mai o la colpa , o )a in-. 
noccnza se non col mezzo della più 
soda ragione, gli infelici loro antenati 
correvano pericolo a<l ogni istante di 
essere trascinati in giudizio , e di do
ver porre in forse la vita per sottrarsi 
alle pene inflitte al misfatto, che loro 
s'imputava. Quanto poi si reputeranno 
avventurosi i nostri giudici?- confronto 
di quelli dc' secoli tH ·mczr.?, i quali 
spesse fiatc, appena pronunciata la sen~ 
tciiza, si vcdcano appic<li gittato il guan
to della disfida dal reo, che loro dava 
imP~~cmcnte solenni mentite? Fi<lan-

(1) Lucruio, Dc1l1 natura delle coat, LiL. Il, Tratl, 
-\i Alessandro M,ucheui, 
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Jo perbnto nella somma imporbnza 
della materia, posso <lire a' miei con
cittadini quel che Apulejo gridava a' 
suoi : leggetemi, .e ne proverete piacere. 

Ai racconti sui Giudizj cli Dio ho 
aggiunto un Discorso sul V ccchio della 
~lontagna, non pcrchè questo argomen
to abbia qualche relazione con quello, 
ma pcrchè mi parve acconcio a dilettare 
sempre più e gli occhi e le orecchie. 
1\1i servì di scorta a traltare una sl ame
na• materia l' articolo eruditissimo e<l 
eloquente, che intor'no ad essa si legge 
in un fascicolo del t. 0 anno del Gior
nale Arcadico di Roma. 





GIUDIZJ DI DIO 

CAPITOLO I 

OIUG~~E DE( GIUDJU DI Dli'). 

LA istoria ci convince che gli uomini hanna 
sempre amato naturalmente di prendere ]a 
aorte per arb_itra clelle loro controversie, e di 

~ cercare dalla divinità segni visibili onde re
golare i loro giudizj. Soffocle nell'Antigone ci 
rappresenta un uomo accusato cli corruzione, 
che si offre a maneggiare un ferro ronnte, 
od a camminare sopra il fuoco per pro,·are la 
sua innocenza (1); maniera di purgarsi in uso 
~ que' tempi, dice lo Scoliaste. Cuslazio fa. 
:µienzione di alcuqe fonti d'acqua, ehe v'era• 

(1) , •• , , • Eravam pronti 
Ad impugnar rove1ue ferro, e in mcu.o • 
Alle fiammi pa~~u, giurando i nnmi 1 " 

Che ciò nbn fcmmo, e coinfliti non 1iamo 
Nè al consigliar, nè ali' eseguir del!' opra. 

Soffucle Àn.li'g. Traduz, di Felie. 
lldlotti. Tom. II, paq. 1g. 



.. 
no in Arlicornide cd in Dafnopoli, nelle quali 
~i. facca prova dc Ha pudicizia delle "Vergini ( 1); 
e celebre è la spelonca del Dio Pane, nc1la 
quale !i facevano discendere le donne, cui si 
impulan una disonesta azjonc, per iscoprire 
se erano innocen ti. Si legava al coJJo di ci.se 
l a taLclla, su cui· era Eocritto il giuramento 
della loro innocenza; si facevano quindi di• 
scendere nel fonte: se le acque stando· immo
bili non bagnavano la tabella, le accusMe ,,e .. 
nivano assolte, ma 5e l'agitazione deJl' acqua 
faceva sì che la tabella si bagnasse, dleno 
erano dichiarate colpevoli (2). 

Le moderne carte abbondano di esempli 
singolari, pei quali si mostra che i popoli me .. 
no inciviliti amano ancora di affil1are al caso 
le loro vite e fortune, e di cercar pron che 
nulla provano dad<lovèrot e nessuna reJuione 
hanno nè _co11a co)pa nè coHa innocenza. 
Kella istoria dell'Isola di Ccilan presentata 
a.J Re di Portogallo riel lG85. daJ capitano 
Gionnnl llibeiro si legge la seguente relazio-
ne. • La donna accusata o caduta i.o sospet_to 
<li una impudica a1.ione è citata davanti al 
~imli'ce detto l\'larclllcr~: se ella nega, è oh~ 
bliga.,ta a tuffare: il hracdo in una cal<laja di 

(1 ) Eu11atbius, Lib. \ ' lii Dc An1or, lsmcninc, 
('.I) Tatiu,. Lib. IX. Dc Aoior. Clitopbouii. 
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acqua bollente, o di pigliare in mano un fer
ro infuocato, e di sostenerlo per qualche 
tempo. Se <lessa non si brucia, è ricondotta 
a1la casa de'suoi parenti, ove i congiunti tutti, 
e gli amici Tanno a congratularsi seco lei, 
perchè abbia provata sì bene la sua innocen
za: ma ne1 caso che ella si aLbruci, è data in 
potere de' suoi parenti, i quali nell' istautc la 
fanno morire. ,.. 

Nel Monomotapa il testinionio dell'accusa
tore riduce in polvere una corlcccia d' alhero, 
che ha forza emetica; la mescola coli' acqua, 
e la <là a bere a colui che difende il reo; te 
ei non la vomita, il reo è , immantinente asso
luto. Alcuni popoli abitatori della Cuinea fon• 
no trang1Jgiare ali' accusato una henuda ycle
nosa; se la vomita, lo chiariscono innocente; 
ma vien condannalo, se la ritiene, e prova tut
ti gli effetti del veleno. Quan<lo nel regno ùi 
Loango nasce sospetto, che in un villaggio vi 
sia uno stregone od una strega, tutti gli abita• 

.. tori di e·sso vengono astretti a bere, innanzi ai 
giudici, un liquore estratto da una radice, il 
quale uLbriaca e trattiene il corso delle orine, 
incli a correre: colui che correnùo, cade per 
terra, è considerato come dclirnp1en1c, e gitta
to <lai popolo ~iì1 da un precipizio. Sulle coste 
del l\Ialabar l'accusalo di un grayc delitto vie ... 
p.e immerso in un fiume ropoluto da. molti 



,. 
pesci voraci; se dopo un tempo determinate 
non di vien pascolo di questi animali è libera
to da ogni pena. Un tempo nel regno di Siam 
l'accusatore e l'accusalo erano esposti ad una 
tigre, ed era purgalo da OA:Di taccia colui, che 
Don era sbranato da quella belva feroce. Al ... 
lor quando nel Thibet sorge una contesa, si 
gittano in una cal<laja J' acqua holhmte .due 
pezzi di legno od' altra materia, l'uno bianco, 
l'altro nero: i due contendenti immergono 
insieme il braccio ncll' acqua; colui che affer
ra il bianco guadagna Ja cau~a, ma ordinaria
mente restano amendue storpiati ( l ). 

Questa kmlcnza degli· uomini a tentare la 
sorte, o piullosto ad appellare al cielo, la qua• 
le procede ddll'inlimo com·incimento, che I<l
Jio sia se,n pre 1>ronlo a soccorrere la inno
cen~a, <lovea più che in altri tempi appale
sarsi ne' secoli <lclla ignoranza e <lcHa super
~tiziòne. Quando gli uomini, <lico Robertsqn, 
non sono in isLato di comprendere, in qual 
guisa possa Dio go\·crnare l'universo con leggi 
stabili e gcnn-ali, sono sempre inclinali acre
dere, che in tutti gli incontri, che l'interesse 

(•) li Dnc!Oll cd il Filangieri hanno raccolti questi 
fatti dalle relaiioni dei dher~i viaggiatori. DucloJ: 
Mém. 1nr le• lng. dc Dicu, Filangieri: La Scicnin del
)" Lcgi,laiionc, Toro. IU. cap. XI. Paralello lra i Giui 
èi-aj: di Dio de' tempi barbari, e la To,tura. 
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e le pa.'lsioni fanno èompa.rire importanti ai 
loro occhi, l'Ente supremo debba interporvi 
di una maniera visibile la sua onnipotenza per 
-vendicare l'innocenza, e punire il vi.t.io. Molta. 
luce e molla filosofia si richiedeva a corregge~ 
re questo error popolare; ma tutte le idee che 
regnavano in Europa ne' secoli d' ignoranza 1 

invece cli rifonnarlo, non servivano clie a dar
gli uuova forza. Per il corso <li più secoli la 
religione particolarm1,'flle consisteva nel 11re~ 
star fede alle pie leggende. Le favole, che in~ 
torno ai miracoli si <livolga-vano, formavano 
l'argomento principale delle istruzioni che il 
Clero dispensava al popolo, e che il popolo 
adottava con una stupida ammirazione, e coll.1. 
JlÌÙ cieca credulità; Cli uomini si avvezzarono 
a credere, che le leggi c.lella natura pote~sero 
essere per motivi leggierissimi sospese od alte .. 
r3te; e piuttosto che fermarsi a contemplarè 
nell'ordine <lcll' universo un governo unifor,,., 
_nw, e l'esecuzione di un disegno gencrale,_ri
vohero la loro llpp}icazione a cercarvi atti par
ticolari e straor<linatj del1a diyina potenza. 
Una superstizione partorivanc un'altra. Colui 
che credeva che l'I~ntc supremo avesse voluto 
miracolosamente interporre la sua potenza nei 
frivoli casi esposti in queste leggende, era au
torizzato a credere, che Dio non ricuserebbe 
di manifestare la sua -volonta in citco.stanze 
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di maggior rilieyo a chi solennemente si 1·a!t-

scgnasse ai decreti della medesim•a ( 1 ) . ' 

Queste nuoye e stravaganti fogge di cono
sceèe la ! eità o l' inllocenza, il torto od il 
diritto furono appellate Giudizj di Dio, perchò 
si credeya fermamente, eh.e il riusci.mento del
le prove che in ogni ahra occasione avrebbe 
dovuto imputarsi al caso, era in questa un 
giudizio formale, con,cui Dio manifestava chia
ramente la verità gastigando lo spergiuro. Era
no le prove di molte specie, le quali però si 
possono ridurre a quattro principali: al Giu~ 
ramento, al Duello, all'Ordalia ed alla Croce. 
L'ordalia è vocal,olo Sassone, che in origine 
significava _un giudizio in generale; ma poscia 
fu aJoperato per esprimere tutte le prove, che 
si faceano cogli elementi, come col fuoco e 
coll'acqua; onde comprende le prove del fer
ro infuocato, dell'acqua e dell'olio }lOllenti, 
a clell' acqua fredda (2). 

(1) 11.obertson, Stalo dell'Europa dopo il 1cc, V. fit11) 

al XV[, n. LU. 
(,i) Duclos, Mém, sur lei Eprcun , par le Due11 et 

t>at le, El~m, 
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CAPITOLO Il 

11 giuramento era la prova che anteceden 
tulle le altre, e .!!i potea dare in mohi modi. 
L'accusato pren<lea un pugno di spiche, e le 
gittava in aria chiamando il cielo in testimo
nio della sua innocenza. Più spesso avveniva 
che per aggiungere reverenza ed autorità al 
giuramento si pronunciasse o sulla tomba, o 
8u1lc reliquie di qualche santo, il quale, sic
come si credeva, operasse miracoli. Nell' an
no 4o4 S. Agostino diede uno de'primi esempj 
di una tal foggia di giurare: il Prete Bonifacio 
avea accusato di un delitto occulto il Cherico 
Speranza; questi al contrario affermava cho
il misfattore era Bonifacio istesso: S.Ago,!Jlino 
vedendo che mancava ogni pro-va, li mandò al 
sepolcro di S . . Felice in Nola, ove si credea 
volgarmente che si operassero dei miracoli: 
che cosa j,...j sia a\"\:enuto, lo ignoriamo; pare 
che il Prete e·d il Cherico abbiano giurato, e 
che non abbia aTulo luogo 3lcun portento, al. 
trimenti S. Agostino non lo a-vrebbe passato 
sollo silenzio ( r ). . 

Essendosi sparso il grido che alcuni santi 
punivano gli spergiuri ·con un subitauo mira~ 

(1) Aug1ut. Epis, j8, Muratori, aotiq. llal~ Diucr, S8. 
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colo, si scelsero le loro Chie~e per condurvi 
gli accusati a pronunciare il giuramento.Lunga 
è l'enumerazione di tali Chiese nella Francia, 
fasciataci da Gregorio di lòurs ( t): infra di esse 
si distingue.ano la Chiesa de1la H. Vergine, e 
di S. Giovanni Battista in lours, quella di 
S. Stefano in Boùrges, quella di _S. Marcello 
a Chalons sopra la Saona. Anche in Italia si 
erano consacrati alcuni templi , ed alcune 
tombe alla santità dei giuramenti; e si narra~ 
vano gran,li miracoli operati innanzi al sepol• 
ero di S, Pancraziò, che si ergeva ne1Ie vici. 
nanze di Roma. Jn Modena poi si tènevand 
simili giutlizj al st'polcro ,li S. Geminiano Ve• 
,1covo e Patrono di quella città. (2). 

Ma una tale costumanza avea ohre modo 
moltiplicati i ,lelitti; giacchè sorgevano uo,.r, 
mini ribaldi ed astuti, i quali commclteano 
enormi ~celleraggini, sperantlo di sottrarsi a<l 
ogni pena col giurare in una Chiesa. Per im
pedire sì gravi disordini puhhlicavansi trallo 
tratto dei miracoli, i quali tutta ne' popoli ri• 
chiamassero la reverenza del giuramento, ed 
il timore di veder.~i gastigati nell'istesso punto, 
in cui spergiurayano. l magistrali istessi avran• 
no prestala la loro opera, perchè la plebe fosse 

(1) De Gloria Martyrum el Confcuorum. 
{'..! ) }luralori 1 Antiq. ltal. Dii-cr. 39 .. 
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spettatrice di. venture ma'ravigliose, onde porrq 

· • un freno all_o licenza, Si le~ge ntlle i.storie dei 
Fr3nchi di S. Gregorio ~ T!)urs, che un incen
diario os? di gire a S. M·artino per giufaTI"', che 
non avt:a appiccato il fuoco ad una casa, qu~n
tunque il misfatto suo fos~e notissimo illl'uni
;ersale. S. GregOrio il quale .era presente si adO
però per di~lorlo da sì nefando spergiuro; ma 
quando lo vide delihe'rato a pronunCiarlo • 
esclamò: E bene., se um,. vana jiduda ti fa cre
dere· cl,~ /Jdio etf i S,mti non. gastighino gli 
(pergiuri, eccoti innan:i al saCro tempio: giura 
con.e .più. vorrai, perchè io nonpermeuerò clie 
tu vi entri. L' incendi:irio allorà alzando le 
mani giurò per Dio onnipotenle e per S. Mar~ 
tino, ch'egli non avea Jata in preda aJle fiamme 
rpwlhl ca~a. PrOft'riti appena· que~ti accenti si 
vido a.Ssalito <la un improvvì.sO fuoco, c.adde. a 
!erra, e griJan<lo che S. Marcino lo ahbrùcia 4 

Ta t'~alò l'estremo sospiro (1). 
, 11 Re Ilohel'tO, tt"mendo chP- i giuramenti 
fJlsi pronunci:lti sopra le reliquie not;1 nuoces
sero a· suoi ~uJdili fece costruire una éass3. di 
nistallo cinta all'intorno da molti frl'gj d'oro, 
in cui non feée chiudere reliquia veruna. I 
Grandi del regno giuravano sopra <li essa sema 
avvedersi <lella ria frode <lel lor Momnc3., il 

{1 ) Grfgoriut Turont111i1. Ilist. Fn.nc. Lib. ,·1u. 
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quale con una bonarietà incredibile "non sa
peva che il iestimonj_o ·dclla coscienza è il ve- • 
race giuramento., ed il nstante mili' .altro che 
un semplice'appaq!cèhio. Un sccondÒ relit1uia
rio fece prep~rare Roberto, su cui giurassero 
gli ignobili; ed" ordinò d1e in esso fossé rin
chiuso un uovo di un certo uccellO pcrt'gri
no p). 

CAPITOLO llI 

PROVA D~LL'EUCA.!llSTU. 

~llorChè un acc~sa;o volea purgarsi _tlalla 
taccia di qualche misfatto si presentava. all' al• 

"tare, giuran di non a-rerlo commesso, e'rice
·•ea la Euca:fistia pronunciando le seguenti 
parole: il çorpo di Dio serva oggi a me di 
prOw. (::i:), Il pontefice Adriano Il. fece uso <li 
questa-prova in Roma con Lotario Re della Pro
venza e • .!ella Lorena, e coi signori Francesi 
che lo. accòmpagnavano: Questo Priucipe uel 
ricevere la comunione giurò con essi', che egli 
ovea•rimandata Gualdrada suacoucuhina: ciò 

·che era falso {_3). 

(1} Po1uit OYUm cuj111d;i111 ;ivh, 'lu.ie n,calur grippi1. 
Du Chunc. Tom. I\'. 

~'.I ) Corpus Don1ini , it mihi in prohatioucul hodit. 
Crat. Condi. Worm, Cap. XV. 

(3) M1uatori, An, d' 11 :1. l. ;1.11. 8~ 
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l Vcscoyi etl i Sacenloti particolarmente 

quando erano accusali di qualche .delitto fa.
ceano uso ili _ questa proya :· cctchravano la. 
Messa fl giunti alla Comut1ione si protestavano 
innocenti invocando ldJ.io vendicatore se men
tivano. Così fece Gregorio VII nell'anno lOj7 

in Canossa al cmipelto ùi Enrico IV; così pra
ticarono molti altri -Vcsco·•:i e Preti( 1). 

CAPITOLO IV •. 

TtSTIM0:0.J O COMP\JI\GATOIU, 

t pur cl' uopo iJ confossare, ~he. la 1·cligione. 
del giuramento er_a in somma venerazione pres. ------
so i popoli del medio-evo fma _per Ja consue- 1 • 

tudinc e per la frequenza, per 1a quale ogni 
cosa invilisce, essi ne perdettero ogui tema e 
reverenza; anzi s.e ne servirc,mo per fa1· vela-
me. al dclitt_o; e non avcildo scropòlo di ol-
traggiare ]a ...-erit~, non furono più tenuti a 
freno dall'apparato <li un giuramcntQ. I legi• 
slatori, tlice llobertson, non tardarono molto 
tll aYYC<l<!csene, e .si diedero a cercare un nuo-
'\"O sp<-<lièntc per rendere più ~icura e più ef-
ficace 1a prova del giurare. Vo11ero-ehe l'accu-
i;ato comparis-.e in giudizio col seguilo ' <li un 
,la to n1:rnero t1•uomini liberi suoi vicini,,o suoi 

( 1) )furuori. Antiq. hai. Diner. 38. 
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11are11ti , i 11.uali a~giug:1!l'ssero maggior ·peso al 
giuramento, giuramlo essi medesimi di crede., 
re tulto qutllo dtc si. era da lui affermato. Tali 
ll:sti.iuònj chiama,·ansi Compurgatori; e·il loro 
Jmmero variava secò!1<lo l' iinport~nza deH' og
getto in quistione, o,,secondo la natura del de
lillo, di cùi un uomo era accusato. Di •ti\li te~ 
i,timonj 0talvoJta non ve n~ volea meno di tre
cento. Ma nè pur <1neslo mezzo produsse l'in
tento tlcsidl'rato. Pcl corso· di molti secoli regnò 
in Europa una massima di punto d'onore, in 
forza della quale non era mai permesso di ah
~Jaudonare nè il capo da cui si dipendeva, nè 
le persone a lui congiunte per vincolo di pa- · 
1-entcla. Chiunque allora fosse ardito a scgné 
da violar le le,;~i, eta: sicuro tli ritrov~te a<le
renti, che a lui totalmente sideJicavan~, pron
tissimi a difenderlo c<l a servirlo in quel modo 
che più gli tornasse a ;t'a<lo. La formalità di 
chiamare i Compurgatorl offri dunque una si
cure,zza' ap·parente e non reale conll'o la men
zogna e,,,}o spergiuro; e 6uchè i Tribunali conti
l1uaronci di rimettersi al giur&menlo di,!ll' inqni-
5ito, pronun:tiaronò sentenze <li una ingiu.~tizià 
così niauifesta, che eccilarono la pubblica in
degnazioue conll'o -c1ucskl forma di rrocede
re(1). 

(1) Robertsou. Stato òcll'Europa dopo il ,ec. Y, 6uo 
al XYI n. XLIX. 



Er,ano neccssarj settantadue tc.-. tint(lnj per 
for condannare un Ve!!ICO\'O accusalo; 11uarani1t 
per un Prete; più o mt•no per uu Laico !leconclo 
In qualità del reo, e la gra\"'ez:aa dell' accU!!llt. 
Allorchè il numero <li e!!ISi non fra aggiu'nto a 
quello fermo _ dalle leggi, l'accusato non p~tea 
essere giudicato colpevole: ma era costretlo a 
presentare dodici persone, le qu'tlli attestassero 
la sua .iqnocenza, o per meglio dire affermall
sero, che non lo Crt'11eano capace <lei Jelitto · · 
che gli veniva im1m1ato(1). 

Dobbiamo qni ammirare- la grau. hOntà d6i 
nostri padri, che s'"arrendcvano alle llemplir.i 
tcstimonianie dei loro simili. Gontra!lo Re 
della ~orgogna nègava di riconoscere Clotario 
per figliuolo di Chilpr-~O .. .iUO fratelJo: Fre
llegonda madre ,li ClotaMo 11.on solamente giurb 
che il 11110 figliuolo C'ra legiti-imo, ma fece µ;ìu
rare l'istt:Nia ca.sa a tre Vescovi,ad a 3ooaltri 
testimonj. Gontrano allora non esitò piì1,, un 
islaf!,le ariconosçere Clotario per ,uo nipote (2). 

}'a maraviglia che alcune leggi ordinasseto, 
che i~ una causa di achllterio J'accu$ata facess~ 
giurare· teslimonj del suo sesso. l\fjl piò strana 
e mirabil c&sa era qm•lla, che in a le.une occa
s ioni potesse l' a.ccusatore pr~seoJare uoa part~ 

{1) Decretum C\ildchcrtl Re~is. I.e8'· Burgtlo. e1Bo
jor. tit. 8. Leg. Fri1onum tit. 14. · 

('l) Dqclos. ì\ltim •. aur t,s Epreuye,: . 

~. 
,. i 



,. 
dei testi.Jnonj., che do,·eano giurare coll' accu
iiato, in gu.l.!la però che Ct?Stui potesse riCU'Sarne 
di tre, due. Come mai un accusatore pote a aom
miniMrare al suo avversario i testimouj del1a 
sua innocenza ( 1)? 

CAPITOLO V 

Sfrana cosa veramente e bizzarra oltre ogni 
credere ' scmbrt>rà ai leggi tori, che gli uomini 
abbiano volulo un tempo "far dipendere la fa
ma, le l!Olltanze, ed anco la vita di un loro iiÌ• 
mile da un tozzo di pa_ne, e dJ. una fettuccia 

____.di-lennaggiO .. Talvolta dopo mofte eccle&iasti-
~ ~b_e cerimonie, Orazioni e Messe si benetliva 

llcl paue -e del -~acio con questa formola. Ti 
pregltiamo., o D·io, che questo pane, e ques_to 
formaggio non possa passare. per te faaci, e 
per la gola di chi ha commet,ro il tal delituJ. 
1'i preghiamo di awincerc siffattament« la lin
gua dì lui, che non possa nè :masticare nè ,'n. 
ghiottire questo pvnc e questo cacio da te crea
ti, e sappia, che 1wn v' ha altro Dio di t6 •in 

fuori. Uopo questa preghiera si porgevano i 
due •cibi benedttti all'accusato; se cJ;li li man-

(t ) Dnclos. Méai.-,nr le, Epreu_,;e,1. 
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g!av:t, era dlchiarnto innocenlc dall'uninrsalc 
applauso, se,.no _vcniya _pur!ilo, del misfa tto• 
~i c~i i suoi nemici lo ave~no accusalo ( 1 ). 

CAPITOLO vi 
u. M0!'0llACIIU, oO IL Dtl'Et.r.o • . 

Quand~ ~i facen una <loman(la O(l un.a iic
cusa e. si t'edea che essa era in proci.nto.-di 
venir deluta da un giuramento, che restava ad 
"çin prode ~uerriero, il quale te.mea oltre modo 
l'onta di una mentita se non <li sguainarè il 
Cerro, e chiedere raglon_e del tortn, che gli si 
facea, .o de1Io ·spergiuro? Imperò presso lena- · 
zi.oni-guerriere dovea necessariamente succe-
1lei_-c al ~iuramcnto il duello: l'istoria ce rn, 
offre evidentissimi argomenti fin negli annal,i. 
della pili remota .antichità. l;e~giamo in Ome
ro çhe la gue-rra di Troja conlincia con un 
duello tra Menelao e Paride, tra _ il marito e1\ 
il rapitore di Elena: veggiamo che l'uno e 
l' a1tro pòpolo cerca nell'esito ùi que.t(?. e~pe-

(1) Mnralort Àntiq. lui. J)iu: 58. Quello 1crittore 
riporta n!Vl forntola di t• le ' pro'I'• e1tra1u· da un a,ui
chiuimo Rituale: De•iaio Pa11i11 et Cas•i. Anche in 
1m •hro n~chip Rilu.:1le del Ypilolo della MetroPOIÌ-
1ana di Mila110.1i legge: fknedictio P""-is I e, ~ i ail 
1·nver1:fendum 9.J fura1us ~, • 

. . 
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rimentO il decreto dei Numi;, èhe essendo ri
masto indeciso l'esito di questo primo duel]p, 
si ebbe ric~rso. ad" ,un secondo tra· 'f:ttore ed , 
Ajace Telamonio; che finalmente si sar~bbe 
fatto fine alle stragi," se i due campioni dopo 
aver pugnato per più ore oon eguale intrepi
dezza· nori fos.Sero sia ti divisi dalle tenebre 
sovra:ggiunte senza a_ver poi.uto esplorare il vo
lere clei Numi ( 1 ). Ed i Romani e gli. Albani 
in ({oa~ modo s• avvisarono di decidere le lor9 
controversie, e chi dei. due popoli dovesse si• . 
gnoreggiare, se non col combauii'nento fra glì • 
Orazj ed i Curiaz-j? Chi poi ignora che i Ger
mani decidevano colla spada tutte le' liii, e 
non le private sohanto, ma anco ~e pubbliche~ 
Siccome ora, dice l\.fontesquieu, ì Turchi nelle 
loro guerre civili riguardano la prima vittoria 

(1) Omero c;mtò che alcuu,i Trojani e Greci pres-• 
vauo Gio,rc, che per nieuo del duello infra Paride • 
Menelao dicbiaraue chi di loro due avea il torto. ' 

•.••. L'. un campo iotante e _l'altro 
Le maui alu.odo •upplicava al cielo, 
E qualche labbro bi•bigliar ••udiva: 
Giove padre, che grande e glorlo10 
Godi ht Ida regnar, q1.1;tl~o de' due, 
Che tra noi fu cagidb di ' •I gr- lite, 

· Fa c:'he 1pento precipiti alla cupa 
Magion di •Pluto 1 ed 11na Mlda a •iti 
.Amulà ne co11ccdi e patti ccerni. 

Iliad. Lib. VI y. 418 
Trad. ·del C.,... Monti. 
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cbme ùn giudizio di Dio,. il quale deciùc; co
sU popoli dell' A.lemagna. ntlle loro partico

' lari contes~· reputavano l' èaito ·di un comhat• 
timento come ·un dec.ret0 della Provvidenza 
intenta ognora a ·punire il éolpevoJe, 1;11' usur
patore. Narra Tacitò 'che pre~Q. i Genrtani; 
allorchè unii nazfone vòlea guefFf"ggiare con 
un' 3.ltra1 procurava di fare Uri qualche prigio
niero, che potesse combattere con uno de'~uoi, 
e che <lall' evento di questo duello si giudica• 
va dell' eaito della· guerra. Popoli i quali- ere• 
devano che un conflitto singolare servisse di 
regola ·ne'pubhlici affari, potevano ben cred". 
re che fosse atto a regolare Je differenze· dei 
privati (1). 
' Nè meno frequenti erano i duelli. press~ i 

popoli deHe Spagne. Narra 'f. Uvio, che men
tre Scipione si trovava in Car:tagen.1, a]cuni 
fini~ono col feno quelle quistioni, che .altri• 
menti" o nOn aYeano potuto, o utm aYeano vo~ 
1utQ finire; e che due cugini, Corbi, ed Ofsue, 
protestarono che colla spada anehbero. impo
sto· fin-e alla contesa sul Principato della Citlà 
appellata lhe, .e Qhe nessun àltro avrebbero 
riconosci.ufo per giudice, infr:t gli ltl<lii e gli 
uomioj; di~lfarte in fuori (2). Vell~jo Patercolo 

• (1) Montescp1ien.tsprilde1LoiJ: I:.iv.XXVIU, cbap. 'i· 
(~) l)e Principal11 civitatis quun lbem vocdafit, am

bigentu ferro 1e cerlatutllll, nec alium D~ol'Wll hoQt.i-
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poi scri\"cva ai tempi di Tiberio, che i Cer
n1ani ri.ngì-aziarono Quintiliano Var,o, . per::chè 
avesse t<.!rmin~te colle leggi quelle-liti," che tli 
consuete si terminavano colle armi (1). 

11 duello avea in suo·favore qualche ragio
ne .fondata sulla esperienza. In una na:,;ionç 
unicameule tleclìcata alla. gw;:rra la \igliac-: 
cheria suppone altri·viz.j-; dessa suppone.che 
fÌ. fece resistenza alla educazione ricevuta, che: 
non si fu sensibile all'onore·, e .che non si · 
presero per norma i prinçipj, che hanno go
vernati gli a1tri uomini; dessa prova che non 
si temo punto il lori cli!!prezzo. e non si fa al
cun conto della l9ro Stima: per- poco che ~no 
sià hennato 1 noh mancherà Ordinariamente 
del1a destrezza che dee accoppiarsi alla fon:a, 
nè (1Plla forza che <li:e conc_cirrere col corag
gio ; perchè facendo conto dell'onore~ si 'Sarà. 
per tutta la sua vita eaercitato in quelle cose 
s~nza le quali _non.. si può ottenere. Arroge 
che in una nazione guerriera, presso la quale 
lit forza, il coraggio e la prodèzza sono in 
onore, i delitti veramente .o.di.osi son quelli_, 
che nascono ·d:dla furheria • . .dagli ~ccorgimeu
ti. e ~n: ~sJ:uzia I vale a dire dalla viltà(~). 

~u·mvt I quam •1\l~rlem . ; ' j11Jicem habituros.· f. Liv. 
Hist. Lib. xx·vm. Cap. 21. 

( 1) Y ~L Pater. Hi1t, l,ib. I[. 

,~)lfonttsquieu,Espritde1Loi:1; li,·. xxvm, chap. 1;. 
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· So le nui.oni guerriere eblrero .ricorso sì.

.tpesso alle anni per ·Jcci<lerc le lor contese, 
a miglior drittO vi·Joveano l'ÌCorrere.,i.popoli: 
Europei dominati. ne' secoli• tli mezzo <lnll0: 
spirito militare, e compresi. <lall' opinione-Su-: 
perstitiosa, che l; Ente supremo <lo,·esse i.spi~ 
rare e coraggio, e for.ta, e <l,eslfezzn ali' irmo• 
cenle trattò in giudizip <laJla ptepoh::nza o 
dalla !J!.alvagità~ Ogni get1tiluomo, ùicc no. 
berl.!1041 era sempre appan:cchi1to a so; Lt:nere 
colla ~pada ogni parola che il suo lahhro prof~ 
feriva ,. ed era questo il principale- suo punto 
d'onore. I nobili piì1 Ji.,tinti ripouevano l' or~ 
goglio · e la gloria nel <lifen<lcro colla forza. 
delle armi i loro diritti, e nel vendicarsi collo 
proprie mani _<li coloro, che gli aTCTano offet.L· 
La forma dei. giudizj per , ,ia lii comhnllimen• 
fo fa"oriva \Olui.glianti rua~sim~ \ e le inclina .. 
z.ioni · deUa nobiltà .. Ogni . uomo era il difon,: 
sore del p·roprio onore e della propria vita ; 
e dal solo suo braccio dipCu<le,-a la. e;iustizià 
JeHa sua causa, e )a futura -sua: rlputaz,ion ~ 
Sì fatta maniera <li procOO.ertt don:a per con, 
seguenza essere riguardata coi;pe uno de' più. 
felici ~(orzi <li sag!i;ia- poUticà; e ~lacchè eSsa 
fo introdotta. nei gonr.ni., tutii.· gli altri. gi.u..
<lizj cbo-faceansi medianle'l'acqua o il fooCO,i 
e per via di alt~e consimili supe;ntiz. iose pr<k 
ye, .indarono in dimenticanza o fprono ri.ser• 
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vate per le liti, che, nascevano fI'a persone di 
un grado infeiiore. · Il èombattimento .giudi
ziario fu,.autorizzato in tutta la Europa, e ri
cevuto con eguale ·ardore in tutti i paesi. Nè 
eol!-mente si sot~o.ponev'.ano a questa decisione 
articoli di fatto incerti ·o Contcnzio;si, ma ben 
anche quistioni di diritto· generali .ed astratte: 
Un tal metodo era considerato come un mez
zo di scoprire la verità assai j:>iù nobile e me
no •dubbioso, che ~a via della discussione e 
del raziocinio. Le parti inter~B:1ate , <li cui gli 
spiriti poteano essere facilmente animati ed 
innaspriti dal calore della contraddizione, non 
erano le sole autorizzai.e a provooe.re il loro 
antagonista, e ad astrignerlo, o a sostenere le 
sue. acc\!.se, o. a provare -colla spada alla mano 
la lorO innocenza. I tei;timonj che non ave
vano alcuno·in.teresse · ne1la so.stapzà dell' af
fare, e che venivano citati a dichiarare la ve
rità, in Yirtù aene letgi medesime che avreb
bero dovuto prnteggerJi, v~devansi ugualmente 
esposti al pericolo d'una di.sfida, ·ed ugualmem
te obbligati a so_stenere per YÌa de1le anni ]a 
realtà delle deposizioni. Ma ciò che mette il 
colmo alla assurdità tli qtiesta giurisprudenza 
militare, si è che nè manco il carattere di 
giudice andava immune da simile violenza. 
Allorchè un giudice trova vasi al punto di pro
nunziare la sua opinione, ciascuna.delle parti 
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poteva interromperlo, e co' termini li più in
giuriosi. accusa.do ~i corruzione e, <li ingiusti.
zia, 'gettargli il guant.01 e sfidarl1i" a <life!'d.ere 
nello ~tecc!l:o la sua int~~rilà; nè ~tr era le
cito, senza d.i&onoràrsi, ricusare l'invito, e ne
gar di co~parire nell'aringa contro il suo av-
versario ( 1 ) . · • 

CAPITOLO VII 

LEGGI E FOl\lll'..lUTA.' DEI DUELLI 

Essendo il" duello considerato cmhe una <li
retta appcllaZione a Dio,_ e cpme una decisio
ne definitiva <lelle pi1't gravi co11tc1e, 'dove a 
c"ere accompagnato ,la 111olte cerimonie e for-
1.llalità rcg-ob.te cogli t'tl~tti de'Prlncipi.,e di
chiarate nelle glo.!H:ie_ ilei giureèonsuiti colla 
più minuta, e super:.tiziosa e'sattezza. Le leggi 
pe.rt3nto (leterminal'ano il luogo, il tempo, la 
maniera, le fnÌ-mole -dellà. dis-fida e del com
l1a1timento. 

Quando r accusatore , malgrado il giurrunen
lo ddl' accusato per-,.istev-a nell' accusa, donian
tlJ,;a altamen\e la prova. del duello per con
fermare la :\'erit ,ì. di quanlo egli diceva, e l' ac
cusalo la accellan per attoslacc la propr~a in
nocenza. Il giudice sol~ do voa •dcti<lere , se 

(1) Robtrlion. Slulo tlell' f. t1top:i dopo il secolo V, 
lino al xn ,. U , T.IH. 
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quello era un caso io cui si potesse duellare. 
So il fatto per èagione d' e~empio er~ notorio, 
e se un uomo ;:ivCva a8sa$iDato Un allr-0 in 
pi.en~ giorno, ed alla presenza òt' molte per~ 
-sone., si escludevano le prove d~i testimonj, 
e del combattimento: il gi.udice pronunciav;\ 
sulla pubblicità Jel ·m.isfalto. Quando nella 
Gorle di un Signore si era son~1ti ,·olle giu. 
clicate nell'istesso mo~o i.n guisa che l'uso fosse 
conosch1to., il Sigllore istesso Jl~àva la prova 
'1elle armi alle ~arti, affinchè i costumi non 
fossero ca.ngiati dal diverso tsilo dei dueHi. 
Che se uno accusato dl un deli'ao mostrava 
tvidel1temente che l'accusatore. medesimo lo 
a....-ea commesso,- uon si entrava }liti in lizza; 
giacchè non v' avea alc-1rn colpt!-.Olc', il_ quafe 
nou preferisse un combatti1nento dubbioso atl 
un certo gastigo. L'età niinorC di quindi.ci anni 
dispens.:\V'a l' accueatore e l' a~cusato <lall' im• 
pugnare il brando: tranne che i Tutori voles• 
sero esporsi essi me<lpsimi ai rischj della bat• 
taglia pei loro pupilli (i). Gli" Ecclesiastici, le 
donne, i HCchj e ·gli infermi non poteano 
t:ssere aiìlretli a ·prendere le armi, ma· erano 
obb}igati, come ·:vedremo, ·a cercarsi dei calli'• 
pioni •. che per hene-rn1cnza o per m~rcede 
duellassero in loro Ycce. • 

(1)Mootesquitu, E,pl'it dc Lois.. Liv. XXYIII, c:hap. :i5, 
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Posciaçhè il giodièe avea di,ciso, che si-po

tea. ricorrere aUa pro.a del cemhattimento, 
l'accusato gittava· un pegno che ordinaria
mefite era un gu:rnto; e da qui ne venne la 
'\7,ilgata espreisione di gittare il g~nto per: 
<lisliilare. 11 giudice lo I'11ccoglieva, od in sua 
vect; rp.ccuSatore; i duti combatlcnti erano 
sostenuti; ouia affidati alla• guardi':I di alcuni, 
che per eHi si facevano mallevadoi-i. Dop~ 
che il {;uanto 11'.'ra stato· ratcolto, le Parti non 
pott:ano più venire · agli :n:cor<li senza il con--· 
senso del giudice; . il quale lo ·concedeva <lif~ 
ficihn·cmtc, e 1:ol pa_tto che si pagasse l'ammen
,la, che il Signore a"vca _diritto <li prelf!ndere_.mi 
beni o· sulla successione tlel , ·into. Se 'prima 
del combattimento l'uno dei due fuggiva, en. 
dichiarato infall1é e. reo se· accusato, colpevole 
di cillunnia se accu~a'tore (1). 

Prima d;l comhalllmento il .giudice facei 
puhblicare tre bandi; Tlell' uno ordinava ai pa
renti 1lc1Ie Parti di..ritira'rsi; n,ell'ahro avver
tiva i_l popolo tli consernre il si1enzio; nel 
lei;zo ,·ietava di porgere »occorso. a qualcuno 
dt>i duellanti minacciando gra-vi pene, ed anco 
la morte, se per -mezzo di una talo ait' uno 
1lel combauenti era vinto. Venuto il giorno 
prcfisSo ii giudice sceglie-va e yi .Sitna.le armi~ 



a, 
facea gpo~liare <li tutte le vesti. i combattenti 
per conoscere •e v'era fraude o magia; giac• 
chè pii1 cl' ogni altra çosa si temeano in quei 
tempi gli iucajltesimi nelle prove' ( 1); e di::ri
cle_,·.a eqq._amcnle Si •due campioni .il sole ed j 
nntaggi ,lei campo di battaglia. Le Parti de
{lOOe\"ano presso il giudice alcuni pegni c)ie 
tenesser luogo di ammenda pel vinto; assis&e
,·ano a1la benedizione delle. anni ed a1le_ pre
ghiere prescritte, c:he si recitavano dai Sacer• 
doti . e dal popolo. roluni pnss~vano I~ nolle 
antecedente al combattimento in una Chi~sa, 
~ml sepolcro Hi qualcLe Santo, per rend1.,•'rSelo 
propizio (:i). }'inalnlentè dopo queste cerimo• 
nie i campioni comiud.avauo a darsi molte so
lenni mentite 1 entravano nella lizza , e loro 
ten~van dielro coloro che portavano il fcn:,lro, 
onde se uno <lei <luella,iti spiraYa sollo i col
pi (3) fosse Yia trasportal~-

,(1) li M11ntori riferi1ce una legge di Rotari del 1e
gucnte tenOfe: nulb,s Campio praesun1at,_qUQ11do ad pa
gna.m conlra ,,J/um vadit, herb,is ,' quae ad mail,ficùz ~r
tinent, $1ipt:r u linbere 11er: alias similes res. Antiq. ltal. 
rn,uir. 5g..· 

('.1) Dudo5, M~m. , ur ,)es Epreuvu. . 
(5} (I :Murato~i h .. d~~ut1u, .q_ueJ1a notizia dal-la Jescti-

1.ione di un duello fatta da Ermoldo, Nigellò oontem
poraneo di Lodovico Pio. &r, lt,d. Tom. IL Par. '.l, 

11/0:r Gundoaldus adest, feretrum M more paralllm 
Ducere' post,rll! !ul,et , U! fuerat sol(tus. 
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I serpti del G, imlice cus.todinno il cam

PI?• e .qu.a9Jo uJ?.a• dClle Parti a"V~sse pl'op.ostà 
la p;i;çe pone'\'3:00 grandissima atfcnz~one allo 

• stato attuale, in cui. cuuen<l~e si trovavano, · 
· perchh si ~t:tte:ssero lli. nuovo nçlla medesi
ma iituazioue in ca.!lo ~h.e non_ aYesser l?-ogo 
gli accordi~t). Se il tempo alla pug_r;ia prefiS-
10 et\ già tra.cç,no; od e~a . essa 1lurata fino •. 
alla noUç_ -con uguale ,~u~e,so, l'accusalo .ve- · 
I\Ìva da un concorde · applauso gridato yinci
tore; Là pena che si inJliggev• al vinto era 
queUa i!tessa, che le leggi-applica·uno al de
litto,· per cui Si erl!no l1ra~ite le arml (:i). 

C,1.I'JT0LO Vlji' 

DUEr.u, FAT'r_O 901. IIUTO:n:. 

I Fra~chi un ·tempo èr.ano soliti tli decide
re le liti non ço11a spada, m:i col hutone • 
i::oJlo aclldò (3), oncl~ ra~e volle accarle~ che 
qualc:uno r.e.niesse la vita. Talvolta l 'Campio
~i enttavano nello ·!!~eccato col. ,·iso,.. ço.perto 

( r) Mon1uqull'u. E.,prlt des Lois:. Liv. X.X\-"fll, cb. ~4. 
(11) Du~lo·•• M.;m, 1ur le• Epre,,aYtJ. 
(3) M.elfo, '1i1H1 e~t i1t in campo cum Fu,tibu, p'&• 

r iler contendant qu:i.m perjurium perpetrclur. 111 kg. 
Ltrn~ob, tiG. Cafoli M•s· Rer. [tal. Tom. 11 Par, 2. 

3 
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Ja 1iua mitsC'l~era tl~ l~gno per non esSer~ cò-~ 
nruc-iult; o per difesa del Volto;_cQmc ~i·rac i 
togli~ da tm, anonimo Padcrva00 citat'1 •tlaJ-
Muralori ( 1 )." • 

Quam1o ··un gentiluomo· acCU:fflVII: Un villa
no (1) dovea presuntarsi nello ·steccato eolio 
scuclo e col bastone; · se veniva a cavallo , e 
coBe armi ~ai gclltiluomini adoperate,1 Si ve
clea tolte le armi nOn men9 che il caTillo; ri~ 
mane,,a in camiscia ,~ed in questo ·Mato Ye~i
n astretto a combattere Contro iJ·villano (3). 

Sotto Ji·Lo,lo-'"icct Pio, Bera Con_le <li -Bar
cellOna. •gittò il g'.uant~ a .Sanilone,. cl1e ·10 
Rvea accusato di perfidia Terso il Re . .A:men• 
clnc qncsti'Principi -erano' Goti, onde chiesero 
all'Imperatore · la 11ermissiont; •Ji comhallcre 
sec•tHlo le usanze Cotiche, cioè colla lancia, 
collo scudo·, c·.·colla · Spada. Lo1l ~vico nol vole a 
ronccdC' rc, insistc.nllo che la pugna si facesse 

; .. . . ' 
{1_)· 0,1_di1H1.la J ic, hi duo ,Capirionc•. i110-a ~1/lngatum 

( lo sfeaaio), q,110J. juxta J1~uam Haxanelli _ ordihalum· 
erat, ponebantu~ <!I claudoliii~uu ,. armMi cln1ci!, La• , 
culi!, et· Muchuti1 de ligno, _.\nliq. ltal •. Uiu cr.. 39. 
, (:i) J Yillaut crauo co,i 11ctti dalla 'tilla; c»i erano 

,uldeui al tcrrci110 o ad 1111 Podere, col,quale paHavano 
in proprieti. di chi ue Jtnniu il .padrone: ,i appel
larouo p11rdò o.du..1·1/11i f;leòllC. 1)11 Caugc Glost,al', voc. 
"fillanus. ~· 

{'.j) Montuquieu. Esprit dcs Lojx.Liv. ~XVIII, d1.•2,, 
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alla foggia ,lei. Franchi ( ,iiore FranCorum); 
ma alla fine clò,-cllc c<'tlcn: alle loro preg.hie

""l•)· 
· ·, CAPITOLO IX 

'C.\MP IONI ìlJEl\CENA.11.J, 

·ic: doni1e, g,li -Ecclesiastici, i fnnci~lli I i 
vc·cchi:,: e gli -informi erano bensl clispensati 
dal combattere· es!'ii meclesimi, ma non tfo.1 cer• 
'care un Campione che entras,e per' l~~o in 
lizza. I Campioni (2) prezzolati erano· prodi di 
professioue, ·che per una·sori1ma cli -dan3ro pu• 
gnava'no in vrcè·. di coloro i quali erano di. 
spen,ati clal mane~g!arc )e armi : e sic-com"& 
eMi: .vendevano in ·quei\ta foggi2 la loro -Tita, 
così cr"nno reputati infami,~ e, comb~ttcvano 
$~mpì-e a_,Piccli_ con un ahito-partièola~r, e ccin 
alcuJ1e' armi 1oro proprie. Colui che li prCzzo
la'Va era soslenÙto quale 011taggio, e ~o· il suo 
C<lmpiçine _era vinto, suhi'\"~ con tui:J,a is.lcs!'ia 
pena.• In alç1mi .luoghi e· tempi la !'!Orli, · <lei 

b>. 1iforatorl, An1iq, T1al. nh5'c,; ·-:;f), 
('l) J Campioni i trovano j~· alci1~e CII.IIC :irr~naiÌ 

anche Cììmphlvm': queU~ uome ho. wiginc d,111~ li~gun 
Germ.lnicn, Ja· qual~ d1iama CampJfil cQmhallimcnlo, 
e t<1.mpffcn il corn1aue;·e, Da Campru $i gniflcanrc . il 
lnoso Jclln l,auai;l ìa ,·icrie il lnt ino ed Italian o Cam~ 
pior,c. :Mura.tori Anli<[, h. Dis.•cr. 5n, · · 
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campioai merct"narj el'a allei»' plù crud.ele, 
perchè loro ·si tag.lia"ta la mano -cle11tra, od 
erano condannat_i alla morte, quantunqo.e colul 
che li a,•ea preuolati. non pagasie che un'am.1 
mmda{1). 

La ' mercede che si pagava ai Cltn'lpipni era. 
corrispondenie al 1·ischio che correvano. ~egli 
.stiltuli di Verona.si ·trova nua legge, nella quale 
si vieia di dare più di cento soldi '(cenll~m so.: 
Udoi J ad uno che entrasse in. lizza per al~ 
trui {il). Perç'iò i Campioni venali in alcu~i. 
paesi erano riputati infam~, come già furono . 
i Cladiatori Romani ; ma in It.aJi~ ~odevano 
dj una grande estimazione, per la loro bra• 
vura (3). . · 

AJlorchè in una ea~sa ·capitale il duello si. 
facea dai C:impioai, mettevan,~ le Parti in_ un
Juogo, da Cui non potessero mi.rar6· la batta" 
~lia.: ciascuna <li esse era ciJtla- dalla corda, 
che <lovea servire al suo sui,plicio, se il Cam
pione• cui AT~a affidata l~'l sua Causa era vinto. 
In tal gni!,a eh, nòwsi csponen a,i pericoli ifi. 

C1J Tu1te .lo rra.tic;be ·,iabilite pcl combattimento dei 
C,linpio1,1i furono ratcolce da ~c,au,n:111oir, e da.i Com• 
pillllori delle A~ilt di "Genualemme. 

(1) Si dee naturalmente 111pporre1 che q11c~1i f055ero 
,olJi d'oro, de' 411ali ti fa ,pcS10 men1-~ont ricll<: _Utori1 
del ntl'Jlo e,·o. • · . 

(i ) ·1\l1u:1.tori. An1iq. ·ttal. Di,~. 5g. • 
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Una pugn:t, t:d al dolore ~klle ferite era trava
glia~o:daHa dubbiezza, dal t-ifuore, e dallo spa~ 
vento per tutto quel tempo, duante il quale 
si decideva del fu turo suo destino { r). 

ll ~~mpion·e chè. er.a stato vinto, ed I\V~• 

per 'grazia sofiivata la mcirte., non· potea più com. 
·battere c_be per ,lifendere se stesso: onde a 
nenuno èra ,dato di ·continuare in una tal pro• 
fessiorre, se non cori una serie non mai inter
rottà di vittorie .. Gli accusati soli poi poteano 
ricÒrrere ai Campioni ; ma gli accu"itori (1(): · 
.-ea:no batlagliare in p~r~Q~1a (~).-

CAPITOLO X 

P,\LA.Dll'fl, 

Spesse fiate -avvenne che dPn~o illustti pe·r 
natali, per- bellezza, per virtù for~no tratte i.n 

•J.1anzi ai giutlichlauomirll-vitJani e prepoten
ti, i quali avendo iudatno \~alata la loi Ci:,lt:1tà 
conjugale , o pretesa i.avano la fÌijnoria del 
loro cuore, si vollero v,endicare coll' accllSarle 

. (li adulterio o di impudicizia. Sorsci·o allora 
generosi cnalivi, C"he presi dalla IJellezza di 
quelle Dà.me, e moSfii a con1pas.i0nè dalle la--

(l) ilonle"luieu.Etprit de1 Loia Liv. XX\"111, eh. :l.5 . 
. (.'1) Duclot. ,)Iém. wr J\"f .Epm1v.-1. 
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grhne che ha1,onavano .le loro gote, gittarono 
il guanto, e sos~enncro collo arm~ la innocenza 
di quelle sventurate. Ben_ lungi J.al ricevere 
alcun~ mercede ,css_i erano .paghi di un S<1rri
so, di una laari.n\'a <li gioja, <li un bacio della 
Dama, che a mano salvàta dalla ~orte.: si,ador• 
navauo delle 'insegne e· Jegli stemmi di lèi, e 
per rendersi s~mpre-più meritevoli dell'affclto 
della' .helb. donn? che aveano salva, scorreyano 
le 1mn'incè ed i regni ', Or)de difendere· ve
dove e· pupilli, e fa~eano suonare in ogni luogO 
abitato da 3nimC sentili il grido <lellc 1"loro 
prode:zzc. 

Una gran pa:rte allora dcli' Europa era po
polat~·Ja Baroni, e '<la Posseuti va.Ssalli•, i .quali 
non altro COllOSCCYàHO·che i_l dirillo Jel più 
forte. Ahi.lavano essi castella cinte da' fossi e 
da bastioni, torri rnuuiti~sinle,, Fortezze poste 
su monti scòscesi, o circondate <la paludi,.e <la 
s~h-e antichissime orrende. Non uscivano da 
questi loio asili che per rapir · donzelle, ma
culare i tal~mi altrui, é spargpre ~nuuo e la 
<lesofazione nelle fainiglie: .Simili alle bestie 
ferocii che non abhci1,1J'onaòo mai l'antro, che 
per insangùinare le zanne, e pascersi di vi
scere arte.or palp_ìtanti. Le pudiche <lonzelle,.e· 
le fedeli consorti si rifugginino nelle spelon
che pili. scure, o nei hU;rroni, o sui monti più 

• dirupai.i. I Pàl3dini errando qua e là u<linno 
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ota.1-volta la fioca voce doli; sv'entUrate uscir 
Jalle•caveq:ie o dalle ~clvc, 0i risupna_re fr.i le 
rupi deserle; actorrè-Tano, c., Jerso il~ piinto 
da' Lcgli occhi, le prendevaTl scco in sull'_ar• 
ciOne, e ·rnessele in salvo, ga1oppavaoo vérso 
il oastellq ~lcl.t;rannp, gittnan.o il guanto, o 
pupivano ~a iugiu1'tizia nd tempd' is.lcsso, che ' 
'lii faceario séu<lo alla lll'bolcua del sesso fem
miuiie: , L'.Ari.6!tlo. pet' tanto li chiamò felici: 
perchè lrovar potessero ne' pi,\ cupi e rcmoli 
luogLi quel cl1e pra si può appena .fro\'.are uei 
più soalluosi palazzi. • . · 

• Uen foro a"fnnturosi i Cavalieri 
• • Ch' er.ano a <JUt'Jla. età, che _n~\ valfoni 

-• Nt'IJe scure·spelonche e boschi fieri, . 
• /fane ·<li l!it:t:.(ti-, d' orsi I e di leoni, 

; • 'frovavan quel ·che nui ralazzi, alti.eri 
,. A pena or trovar puon •sintlici buoni j 
" Donne che nella lor piì.1 fresca eta<le 
~ Sicn degne a· aver t'itol ;cli hclta<lc. 

~ Ori. Pur. Cant. Xlii. St. 1 . 

CAPITOLO Xl 

'•· ORIGINE PtLU CAVALLERIA 

' La generosità <le.i Pafadini , i · quali· si di
d 1iaray-1uo Campioni delle donn.e, nl armati. 
di tutto punto' couevano le intirrc l'egioni 
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pè~ liberarle dalla lira1mide, pl'flen_iTa" dalla 
inclinazione· naturale degli uomiui_ ai piaceri 
dell 'aQiore, che gli. induce a tentare ogni me~
zo di.riuscir grati al bel .sesso. Il nostro: vin
colo colle donne , dice Montesqlliètf, , è fon
dato sulla felieit3. unita a~ piace,ri del senso, 
sul lusinghiero ·dilel\o di amare é •.di essere 
amato, ed ancl1e s-qna brama di piacere ad 
esse, perchtl sonO @:iudièì assai illuminati sovra 
una parte di CJ_Uelle co~c, c:hc costituiscono i] 
merito perso~ale, 11 clesiderio còmunc di pia
cere partorisc.e la galanteria, che 110n è puntp 
.l'amore, ma la dilicata, la l ieve, la perpetua 
menzogna dell' amore. Secondo le-cirèost,an:i:.e . 
diverse "in ciascuna nazionè. ed in ciascun se~ 
col~,_l'amore inclina più y-erso l'unà di que-: 
ste tre cose che ver.so le ~hre due.- Ora io ;if
fermo, che ai Ìempi dei duelli fu lq spirito di 
gàlan,teria, eh~ dpvette prevalere (1). 

Ma la galanteria fontlata 11ulle idee dell' a
more, -congiunte a quelle della forza e della 
protuzione era tutta militare·~ armi' duelli s 
tornei, battaglie, prese,'di_ castella erano i soli 
mezzi, co'qnali i Ca-valieri si potessero catti
vare la herie-volenza 4elle Dame, ed ottem:re 
i loro affetti. Siccome poi es!i nei .comhatti-
11\en\i. parti~ola~i Co~pariv-ano aonatl di tutto 

(1) ·M~Ptt1qqico. LJ"prit ae. Loi;w.. Liv. xxvm, oh, 1•· 
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J>Un\o, e rilrae\'ano Hlfioiti v·antaggi dalle ar
mi pesanti ·offensive ~ dift111!lire di finissima 
e salda tempra • così si incoil~inciò dal "fOl~ 
go ignorante a sospettare ,che alcnni P~ladini 
anssero le armi incantate. Tutti gli inteltetti 
allora si empierono di itlee Rumanxesclie, o 
nacque il niarl't'iglioso· della Gavallefia, che 
apri un vasto ed ameno arringo .ai nostri n·ir 
maniieri, e p~ncipalmente al · .<liTino Ariosto. 
•Gli uomini, qnasi de~ti da- un longo sonno, si. 
trovarono in un Mondo sconosciuto, e ripieno 
di -Oggetti partoriti da una fervida immagina• 
zione: ~coJ"gevano ad ogni passo caste.lii in
cantati, guerrieri invulnerabili, che montava
no destrieri alati,. o forniti di intelligenza; ne
groinànti, fate.1 stregoni possenti a J"ic}liamare 
gli estinti dagli abissi, ad arrestare il sole, ed 
a fate impallidire le stelle co' magici lom ac
centi ;, armi fatate , che rer nessun Ut~O si 
spezzavano , mai; anella che rendevano invi
sibili coloro .eh~ le portavano. Jl corso ·ordi
nar;o del~ natura· in una parola non esisteva 
più per una certa' cl_asse di pcrsono; .e ,solo 
~embrava ri.serhato .;1gli- ·uomini ,yolgari (~); 



CAPITOLO XII 

DA .Cl_lE SIA NATO IL ,COSÌ ,DET1'h 

1PIJNT(J ·D' ONO/Ui. 

Dai combatt.im~~~:i· gi~diziarj nacque. quel 
così dello Punto di Ort.0rt che t.a,1-voha· anche 
a' nosll'i tempi induce gli uomini a . nffitter 
follemente tutte le virtù sulla punta di .una 
spa<la, e<l 3' decidere 1 coJ ferro, del torto .o del
la ragione. L' aCCusaLoru in 1piel)e. h;i.I"hare 
età cominciava .% dichiarare id.m1,:i2i a) giu.
J.ice·, che . un colale ilvea comm~o ·1a . talo 
azione: tu mentisci per la gola, risponde-vaco
•Wi; il giudice allora ordinava il J.uello. Si 
atahilì pertanto una ma.M1ima, che., quando si 
era ricevuta una mentita, hisognavq. battersi, 
Allorchè un uomo avea <licbiarato -una volta 
che combatterebbe, noa 'potea più. ritir_arri, al• 
trime;uti era condannato ad una .pena. Da 11ui 
ne 'Venne que}]a .l'egola , che quan_J.4:t un uomo 
ave'a ·impegnala la sua parola era a&tretto dul-
1' onore a non più ritraltar&i f 1 ). 

Le- leggi. di alcuni popoli hatbari fanno pie
na . fede; c-he essi crclltiltero ne~ssario, per la 
conservazione del loro ooore, il nndicare col
le armi le ingiurie di parole,, non me·no che J.i 

{1) M.onte'4i'Un.Esprit deSLoi:r.Ltv. XX.Vlll ,eh. -.. 
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.t.lt. ·, :Ecoo corne si esprime un' ùnlica }t,-gge 
Svedrse riportata da Stiernh~k. { 1 J. " -~e !uh 
uomo dice queste oltraggio~e paro}~. ad un a}. 

lro, Il~ non sei rin_ uomo tL, meffertl cogK •l-;
tri ttominiJ QVYCl"otu 11on ,hai il tuor di ttn~ 
IUO,, e c}u, l' ahro risppnda •. 1.0 ·sono uri, ,rom, 
da '4nto,,quanto tu; c~uum<lialDO c.be-_i{abbia• 
DO es,J ad incontrare amendue sulla 5tra<l;t 
mae..dra. .Se l'offensore compaiisce, e ·ua na• 
~costo l'.offeso, sia qucsLì coòsiJerato c-omc 
peggiore ancora di quel che h stato tacciato; 
non sia -più ricevuto a rendere testimo,1la.uza 
in giudizio, nè a ·:wo d'altro uomo, ll.Ò pct 
donna, e .-~intenda priYo del diritto di testa .. 
re. Ma · se all' in~11lto la persona iugiuriatl\ sia 
pronta a).la, di~fida·, ,tl non .comp~a l': in• 
giurinn~ / a~rà l'offeso per_ tr~-voh~ cL.ì"a. .. 
mare ad alta , ,oCe il suo avversario, e farè nn· 
segno in terra ; a1lora quegli. che ;10n è .~om'"' 
parso sia tenuto per iufainè, per aye-r ptoffe~; 
ri.to parole che non ha O{òato <li -sosteucre. l¼-
slo' -c~. amhiduo si,-pr,Sentiito armati·, coine. 

•mnn-iè;e, e che l'offeso· resti ucci~ ·nel con-
ftit t<f/l:" Aggressore per :la mortf lla foi pagherà 
la metà di una malta; ma se sarà a~nma'zza~, 
l'aggressore, -,.on sia imputata la sua J11orto · 

ts) De lare .S,·ccgrun). ·_ et GOthorum. vefustd, ~x 
U[!l.mdica pag. ~6. • • 
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che al1a sua temerità; perchç l' imprudenza 
della sua linb'll! lo nrà ga;tigato ; l'esli perciò 
il suo cada-vere sul çampo, dove è caduto, nè 

., po~ pretendersi alcuna compensazio_ne per 
la 6Ua morte; • Questi popoli guerrieri ( sog• 
giunge Rohertson} si ~entivan.o penetrati vi
vamente da tutto ciò _, cli-e poteva -offenclere 
il loro onorn, seco,ndo le massime militari: In 
l'igor ,ldla leg~e 'de' ~a}j &e un uom~ cbiam~
n ·un altro col nome di lepre, che è quanto 
a dirt, Jimido e codardo, oyvcro lo accUs'av_(l 
,li- o,ver JascialQ lo scudo ne~ campo di batta• 
gl ia, . veniva tost.o corida_unato ad· una gravo 
ammenda. SeconJ!) le coslituzlofli de' Longo
bardi , se alcuno dava all' altrO il soprannome 
di arga.,, cioè bupu da nulla, _polca questi per 
tale ingiuria immediatamente sfidarla a duel• • 
lo. Quindi è chiarO che i principj t.lef' punto 
ù' <mòre, che DQÌ siamp inclinati a r4;uardarç 

• comC un rj\ffin,imen to -mç>derno, ~ l'uso ,dei 
duelli., che -ne Tiene in coti.s~gue!}za , sono 
oper,1 deU~ iclee e de' çosh1mi dç_' n_Ostri Mag• 
giori , in tempo che la !ociabilità 090 ave;i. 
Jler anco fatii pr~sso di.Joro che lè~tj$sµl\ i 
prog_i:e:ssi ( 1 }, 

(1) Rob~ruon, ~lato dctl' E~opa dopq il 1eç. "V, fi·no 
al )(.Vl •. Nota 22. 
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C~PITOLO Xlii 

ÌL Jlt!NTO n' 011'01:& P&:aPETtJ • .\ I D_U!.LJ.I. 

Combatt~m6tto fra quattro Nobili .Fiorentini, 

La bella focè delle arti e delle sci;nzè risor• 
geni.i non val-.e' a diradicare i feroci ptegiudizj 
del ~unto d'onore .. Molti e so~enni due'lli eb
bei' luogo ancora, e nella Francia; e nella Ita
lia, 9 nella Inghilterra dopo i ·secoli <lena· bar
barie, è precìpuune~te riel cinqi.J.ecent_o: Cl 
piace-di qui riferire .un dnello tra quattro No,. 
hin Fi0rentini ·avTenuto nel 152;9; e desè~itlo 
da Belledetto· Vàrchi ( •); perchè da una tale 
descrizione comprenderanno i leggiLorl con 
quali. ·çerimonlc e formalità si celebrasaero in 
quel secolo i còmhattimenti giudiziarj . 

.- Loclovìc4;> di Gioylirt }'rance!co Martelli, 
.giovane di granJissirilo cuore, avendo .segreta 
nim~là con Giovanni Bandini, che milita-va 
negli accampamentl riehlici; gli mandò urt cai~ 
tel10, che. egli e tutti i Fiore11liul, i quali si 
trovavdno nelresercilp nl'm1co, ernno trttditOfi 
della pairia, e che, •slielo vole11a provare f:ot.. 
r arme in mano ùi_istec'oato d ·cnr.ro a c(!_rpo, 
conccdeudogll. f ele=ifJne ~osl del ctm1po-, come ..;. 

(1) Stot, Fiorent. Lib. XI. 
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dclf arme; o v,oler.>c a p'iè> o l'olesse a .cavallo 
Cio'\'almi al ql1ale non manc~n l'animo, e aL
)iomla,·n l'ingegno~·c~rca'nc10 dj sfuÉ;gire il com
},allei:e sì hr~lla qucrda, gli rispose con !11ag
gior prudem,i che nl'ità: s~ hoh ,nsere nel 
c4111po dei nemi'ci p~r venire contro 1a patria, 
la tfuale _~!;li a'nuic,n così ben·e qua·ntb alcll'n al
tro, ma per ~edere e visitare Certi suoi amici; 
1a quah:osa o=t-era, Q falsa che si fosae poteva.., 
:mi:i doveva bastate aLodOvico. ì\f.a egli, cb6 
volei. ~iritenlarsi a o~ni mo<lci i:::On Cid,·anni, ri~ 
spose in guisa che bis~Cnò .th~ "Gio'fanni, per 
no·n m:mcare aU'onor·Jel Gentiloomo1 tlet che 
~gli fm~en, particolare pro~e•sidnc, acc;llnsse, 
e··_cOnvennero che ciascunò di loro si eleg:gc~'e 
un compn~nò a · sua scelta~ Gi°':ahni si · presO 
per compagno Bertino AlJobrani:li, è LoiloYico 
cles.~e Dante· ·cli Guido da Casti'~ione, il <(ùale 
solo 11i mise a cotal rischio Teramente pernmor 
tlelfa. patri.a, come qn('gli che era LiLertil~o <' 

cli .;;r'a.n · coraggio! • 1 · · • 

• • LocloTÌco e Dan~c•si !)artirbno di Firenze 
in qncsla maniera: eglino ave·uno innanzi ~Ùc. 
p~_ggl· -.;eiliti cli. rosso o. Lia.neo sopra dne ca• 
valli' barJati di cOiame lJianCO, e poi due al tri 
o nga7.Zi o paggi sopra <.luc "Corsieri grossi (là 

r 1a"ncìa ,'estiti nt'l medesimo moclo ; dietro a 
questi erano due p~bblici tromhelli, i quali 
:UHla,·a un .<1uo nando éonLinuamenlc. ·DopÒ quc-
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.ti ~niV-;,_ il' -Pa~ino di-tian:te: che '. era ·il' ca-
pilano Giovanni da Vinci, e quCllo ·di Lbdo. 
vico, il quale era Paolo Spinelli; e finalmente 
Vitello Vitelli Patrino d' 111.mendui, se p·er 11orte 
gli' av'\"èr.oiarj avèssero eletto di C01nha~terè A 

cavallo. Dopo _que!ti. segui~ano i clUoi, cornhat• 
tenti sopra 'tltl'e caT&lli 'furchi di mara:viglio11a 
bel1eua 'f: ,lvftluta' t.tateTàno indo.11so ciascttno:
u:'na èas'feea· dPràsò rosso, le calze de11'istcssa' 
materia ·filetlaté <li teletta binncn·, e in ca'{lo ·un 
benettino'Iin-r di •raso rcisso con nn cappcllett() 
di'seta: rosso, con ùno. !i!pen11acchino lrianco. Ai 
pièdi ·c11 cia_q,cnno camminavano p er istaffre'ri 
set servi vestiti in· qùel medesimo modo· cli 
que11i che eran&_ a -cavallo: 1liCtro a loio cranO 
parecèhi ·eepifahi, e -tatoto!t 'soltlati; ·'Che- tet1J 
nero loro cnm1)aj:;nia ii'tlino a11a porla. v·icino 
.'11le mura dt:lla città -'lnauo preparati. i loro' · 
can·iaggi; che fufono m11li ventuno, carichi <li 
tuu·e e di 'ciasc_un_a di quelle cose, che lorO bi• 
:o;ognavano I cosi 81 "\i"ivcre ·còme all' annare ,
tanto di piè quanto a ca;'alJo, perchè per noo 
avere a 11ervirsi cli alcuna cosa 'de' ncmfoi, por~ 
tavano con esso scco, pane, vino, hiadn\ pag!ia, 
Jegne, carne d' ogni..E!orte; uccellami <l'ogni rtl• 
gione, pesci <l'ogni qÙdità·, ,confe,:ioni·di tutte 
le manirre , ·padiglioni con -tutti i forni menti, 
e con tutte le ma'.!a.seriziediquahivoglia, sor.te, 
che p~tes.,ero venir loro 1a bisogno , ,· infi-rio al. · 
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l'~a : menarono Prete , Medica, Bah_iere, 
Maestro di Càsa,. Cuoco, e. Guattero. , .,. 

• Giunti ove era il fine delle trincee de' ne
miçi, ~i. concluuero a -Baroncelli, ed entrarono· 
in dne steccali l'uno t1vanli ali' altro, tramev 
zati Solamente da una cQrJa, serrati. intorno 
per gu.anl_ia del campo. C.Ombatterono in ca
micia) cioè ,ea)ze e non giubbone, e la manica 
della camicia deJJa mano de:,tra tagliat:i Jìn11 
al gomito ì con una spada e un. guanto di ma
gl~a coho nella mano della .spa~a, sé.nza_,aientè 
in te1ta; arme veramente onorata e da gentiluo
mo , e nu1jS:imamente che i soldati moderni 
1i fanno falsamente a credere;che.l'usare nei 
duelli anni difensive; sia cos2' che non .dimo
stra audacia, e conseguentemente _ltiasimevo
le, come se <love Ta, ohre 1a vita, l'onore, si 
pote.sser_o tante caute.Je pensare, che non fos-
sero poche. • · 

• Danle fattasi radere la harha., la: qu:ile di 
color rosso gli_ Jan quasi a) bellico , venne 
allè mani con Bertino, e toccò in suHa prima 
iiunta nna ferita nel ·braccio ritto, e Una stoc-
coto, ma Jeggiera, i(!. l>occa, ed era assalito da) 
nimico con tanta furia , cho st:nza poter ripa
rarsi ebhe tre ferite in sul hL'a ccio sinistro, una 
buona e dde Jecçaturc, èll era a tale -condotio, 
che_ se Der-Linò si fosse ·il~ traltcnenJO, come 
Joh,•a, J,isog11an che s·~nemle."~; -p~rcht: 
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non poteva più reggere la .!!pada con um11 ,mano 

.. Sola, la prese Con tutte dde, e osservando con 
· gran riguardo quello, che faceva il nimico , e 

Tèdutolo colla medesima furia e il'l.cQosidera- • 
zìone sua venire alla volta di lui, corQe·que-. 
gli, il qm1Je era giovane e troppo vol?nte~so, 
gli si fece .ittcontro, e distendendo ambe le 

• òraccia, gli ficcò la spada in bocca tralla lin~ 
,;na e l'ngola, ,talmente che subito gli enfiò 
l'occhio de~tro ·; 'ed egli ancòrachè avea pro
messo baldam:osameòte, prima di morire mille 
volte, che mai arrendersi· una, o vinto dalla 
forZa del dolore, avendogli Dante dato alcune 
oltrjl ~erite nel petto, o per eseere uscito di 
se, s'arrendè, e· la notte seguente !IÌ morì a sei 
ore. Dante allora per- inanimire il cornpa-6no 
gridò forte due voi te Vittoria, non lo potendo 
pn la leggè tra loro posta altramP.nte aiutare.• 

• Lodov-ico, dato che fu nella tromba, an
dò ad affrontare C:iovanni con incr~dibilP. 
ardirP: ma Giovanni, il quale teneva bene, 
l'armi -in mano, e non si lascian vincere dal
l'ira, o altra passione, gli diede una ferita so
pra le ciglia, il s;1:ngue della quale cominciò 
ad impedirgli la ...,i:,t.11.;: onde egli più che·ani• 
mollam~nte andò tre v4.1lte per pigliar la ~pada. · 
c9lla mano stanca, e pigliolla" ~ Giovanni 
avvolgendola , e litando]a · forteme~te a se, 
~lida cavò_ sempre di mano, e lo ferl in tre 

4 
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luoghi della medesima mano sinistra ; onde , 
egli Cflla.nlo più lirit;na di nettarsi gli occhi • 
dal ,~angue colla mancina per veder lume, -
tanto più gl' irnhraltna, e nondimeno collie 
destra tirò una terribile stoccata a Giovanni, 
la quale lo· passò di là più di una spanna, ~ 
non gli fece altro mal è che una · graffiatura 
rollo la poppa manCa: allora Giovanni gli menò _ 
un mandrillo alla testa, ed egli noi potendo 
schh·are altramente , parò là ,sinistra così fe
rita, per ndere di pigli~gli un'altra volta • la 
spada; H ~he non gli riuscendo;--anz\restandò 
granment~ fc1ito, pose ambe: le mani agli. elsi, 
o appoggiato rl porno al petto, corse verso Gio-
nnni per fovestir]o, ma egli il quale era non 
meno destro èhe balioso (•),saltò indietro e 
menagli ntJ. mcdesinlo istante una coltellata 
alla testa, dicendo, se non vuoi fnorire, arren
diti a me. Lodovico non veggendo più lome, 
e avendo addosso parecchie ferite, disse : io 
m~ arrendo ul ltlurchese del Guasto: ma aven
dogli GioY:mni fatta la mede~ima proposta s'ar-
1·endì~ a lui. 11 

• Fu lodato Gio-vanni Bandi!]o grandemen
te, avendo con non minoTe arte che ardire 
, ·Ulto il nemico·, se.nza aver ahro rilevato, -che 
una ~raftiatura sotto ia pOppa m~nca, e- un 

(1) Ba.li°'o, d,c ha balil1 Oforu,. Yoeab. dtlla Crum1. 
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altro poCo di f;raf6o, dove la ma~o .si cangi.u
gne col braccio, chiamata lla alcuni la r.a
sceua; ma pili senza· alc~n <luhhio sar_ebbfl 
staio , se non fosse intervenuto un · caso il 
quale fu questo. A.vendo Lodovitio di .due spa• 
de, le quali gli furon p_orte, ptesone una, Gio
vanni prese quell'altra la <[uale toccàva a lui, 
e facendo sembiante cli brandirla, Ja tuppc 
cj:uasi nel mezio. chi dice colle mani., e chi, 
che egli se la 1,:ittè in sul ginocchio destro: 
in qUalunque modo il Padrino di. Lodovico 
non voleva a patto nessuno, che Lodovico 
comhattésse, se Giovanni non ·combatteva con 
quella Jnedcsima spada così mozza, afferman
do che così era Obbligato a fare; e tanto· più 
che' GiOvanni-aveva fatto fahliricare egli l[llelle 
spacle, e- di questo parere erano !1l01ti. • altri, 
pens3ndo che Giovanni le avesse f~]sificate in 
prova,, per aver quel vantaggi'.o 1 .!ie la falsifi
cata foss~ toccata al nimico , e se no ili. fare 
quel}q Che egli fece ," Paolo insomma rinunziò 
.al Patrinato affermando, che cosi ricercavano 
le leggi. e le mianz.e de' tluelli, la qual -cosa 
secondo le usanze é le· leggi dei soldati .mo-
<lerni è for!e vcrn , ma secondo il , vero fahis• 
si.ma·: conciossiacosachè tra Cavalieri onorati. 
non ~ol'o non s'he.nno a cercare i nntaggi di 
sorte.alcuna- nel comlrattere a solo a solo, ma 
a •rifiutare, quantunque fosscro·off~rti sponta: 
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ncamcnlfl_ ùagH an·er~arj. _E 'come ant:Lbt 
Lodoyic6 pro"rnto quello, che egli intendeTà 
di provare, •Se con una spada interi fosse ito 
ad ,affrontare il nemico, il quale non avev;i 
11e non una mezza 11pa<là , o piuttosto mozzi
<:one? Dante e Lodovir,o, essendosi fatto cam
bio, e l>arattati i prigioni, se né tornarono la 
,;c~a stessa ywr la ·medesima porta , e in sul-
1' un' ora in ,Firenze0 còn tul!i i loro., 

CAPITOLO XIV 

l\fa per tornai-e ai giudiz;' di Dio nel niedlo 
evo·, discorrerci-no ora dei disordini e delle 
ingiustizie cagionate dal duello. Non si Sco
priva in eSso, alcun segno •di mir'acolo ; era 
natural cosa che un uomo trionfasae di an 
altro. La superstizione però considerava la -tit
toria .come ]a pron <lclla innocenza .'o della 
nrità deH'accnsa, ed ·aprin il >'arco alle più. 
infami ingiustizie, e<l ai. cJisor<lini i piò. gravi? 
che talvolta rimescola"a110 interi Stati. Quan
timque molti Campioui usciti vincitori dallo 
steccato fossero in stguito riconosciuti cbl.Pe
't'oli , pure non ~i poterono <li nuovo chiamare 
in siudizio, perchè I~ le-ggi vieta uno di accu
sa re uni\ seèonda volta colui, du: aYf'a subila 
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una: fì.rla -la pi:ova del dutJlln I e gridavano a 
tutti qnelle parole: non bis in idem. Nè· gli 

. errori più usurdi I nè i lamenti della innQ
cema, nè la esecrllta piosp~rit:'1 <lei · ribaldi, 
nè i'. fatti -più. evidenti .poterono fu. aholire 
.queste leggi, e toglier\t queste prove. 

Un certo Anse! aveva .i:nrnlati.al~ùni vui 
aa~ri alla Chiesa di Laon, e gli ovea venduti 
.ad µn mercante al quale fece giurare di o,an,~ 
· tenere un geloso e sempiterno segreto intorno 
a queato furtos, 11 mercante pPCo rempo dopo, 
attecr:ito dai tremtlll.<li a'natemi lanciati contro 
il rapitore di que' vasi, corse ad accu.sare An• 
ael. Qn,esti chiamato ;;il ,cOspetto du' gtudici 
gi\lrÒ d' es»ere innocente , e •diede .autorità al 
siuraruento disfidaodo il merc?tante che' lo 
aveva accusato: ,i venne -all" mani: Ansd 
uscì •vincitore dall'arena, o dichiarato hrno
cente vide .con esultanza la morte <lei mer
Canie. J1JcQraggiato da sì prospera ventura f o 
piuttosto indotto dalla pessima abitudine, rapì 
qualc!1e lemp'o dopo alcune t\lppt>llettiH ·alla • 
i1>tessa Chiesa, e fu colto .col f.u.rto ·io Diano; 
onde egli lrD\' an<lo~i convinto confessò di es• 
:ie:r reo anche dt:l fo . .rlo antec~<lenlt:, da cui .si 
.ei;a purgato colle anni. Nacque allora gran. 
bisbiglio f.ra i Casisti del duello I i quali , ·o
lendo .sottenere· il diritto, ansi la infallibilità 
Pi siffatta prova., si ~ra~sero d'impaccio ~ -
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molta maestria ri11pomlen<lo , che il · 0merca
darrte era~stato vinto e punito per oon avere 
osservato il giuramento dato ad· Ansel di te
per segreto il furto. I prègiudizi non trala
sciano giammai Ji spiegare appareptenìenle 
ciò che vien riprovatQ e smentiLo dalla ragio-. 
ne. Sè ]',innocente era nei giudfaj YiJ!lo, si ~i
ceva che lddio, ama cli mettere alla prqva la 
sua virtù; se -veniva aLbattuto j.l colpevole, si 
affermava che Dio lo -.;·olea punire: così, .con-• 
chiud~ Duclos, il pregiudizio temerario scan
daglia, e rivela quc' decreti di~ini, che il vero 
filosofo adora come impenetrabili ( 1 ). 

Gohtrant> Re ,lel}a Borgogna trov-ò un bufalo 
~ ucciso <li fresco ih una foresta: una delI~ guar

die "del bosco sostenne, che un Ciamhellan.o 
avca in tal guisa violati i dritti reali delli\ cac
cia.· Il Ciambellano .negò'.' il f.atoo:·Gontrano 
adontato '\·oUe che confermasse la negativa col 
auello; onde il cortigiano essendo .veççhio ed 
infermo fece combattere in ·sua vece :un nipo-

• te, Questo gipvanu entrato nella lizza. ~erì e~ 
atterrò la guardia accusatrice dello .zio; ma 
volendo disarmarla si impigliò nella ~nimica 
spada in così fu11csla gUisa che cadde morte;,: 
lo zio, veduto l'orrendo caso tentò di fuggire, 
ma fu preso e lapidato sull'istante con grave 
scandalo dell' univeFsalc ;- giacchè il nipote. 

(1) D11clos, lle'm. ,ur tts Epreuvcs. 



55 
iven villto la prova. Ma forse · il popolo avrà 
creduto, che Iddio. -reggendo trionfante chi 
avea spergiurato, abbia voluta la morte del 
vincitore(,): onde da ciò si comprende che non 
bastava talora l'atterrar l' inimic9 per essere 
dichiarato innocente, ma bisog~1ava schivare 
anche alcuni accidenti, che poteano indurre 
in so!peuo· la moltitudine pecòrona. ••~. t 

"Ma iinalmente anche' il ·popolo •i dovette 
• diAingannare pei una avventura,che ehbe luogo 

&otto il regQP' di Carlo -VI. La ~oglie cli un 
Gentiluomo appellato Carrouge ,fn violata da 
11,no, il quale ayea c~perto il viso con uoa ma-
11chera; elf'a .. credette di .ravvisai;lo , ed accusò 
come reo:'della' -violenza un Ca1aliere sopran- -\ 
nominato il Grigio. Carrouge lo citò· innanr:i 
al Parlamento I p quale Uccise, che·la lite ri
chiedeva un ducho. I due Cavalieri discesero 
·nel campo al- cospett_o dei giudici ; il Cavalier 
Grigio fu ferito_ èd !IUerrato; ma siccome per
aisteva sempre nel sostenere la sua innocenza, 
cosi' Ci:inougo ,degnato semp.re..più lei Uccise; 
tome era pem,esso di fare· al vincitore. Qualche 
tempo d.opoun uomo steso sul lelto dèl_la morte 
dichiarò sqlennemeqte·che egli eta colpevola. 
del dclìtto J.i cui it Cavalier Grigio t•ra stat1> 

. falsamente accusato (::s). 

(1) Duelos. Mém. ,urlo EpreuTeJ. 
("1) Dudos, l\lém, 1ur lu Ep,..u,•ei. 
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CAPITOLO XV 

U , DUl':LLO :l "D'UTO ANCHt: ?i.Cl-LE QUISTJO?ft 

DI DIIUfTO, 

Quel falso principio che induue gli uomini 
a credere,.'Che Dio avrebbe fatto wcire -inco
lume dalla lizza l',innocente;· 1i indusse anche 
a pensare, che egli volesse col mezzo delle 
armi manifestare la VtU'ità di ·alcuni p1i1.pti di · 
giuris'prudenza,.o "di religione; lm'però il duell_o 
fu adottalo anche ,m,lle cause <li <liritto,'e ren
detlè nulle e"d inconcludenti le prove che si 
desuJ!tevano dalle-carte, dai coD.tralli, e da al
tri simili docu.meqti. Se- una delle- parti pro
duceva u·na carta, ovvero altro titòlo in suo 
favore , l' avvers,lrÌo potea ri,gellart: un tal atto, 
allegare che esso era falso ed apocrifo, e~ of
frirsi a provarlo col mezzo del combattimeato" 
giudiciario. È vero, dice Ro,berl!lon, Gbe !3-ella 
enumerazione ·falla da Beaumanoir dellé ra• 
s~oni, sopr,a- lp quali i giudici poleao~ •riget• 
lare la proYa del c·onflitto • si ~dduce ancora 
la seguente _: :se r articolo controverso e.sser 

. possa chiar~mente decisp.,. e stabilito p(!r. ·altra 
prova. Ma questo regolamento non rimedià 
che ad una piccola parte del male, perchè la 
Parte che sospetta~ che altri fosse apparec• 
chiato a deporre contro di lei, rotea accw;ulo 
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di. imbonaziene I dargli una mentita , e pro-. 
vocarlo àl conflitto; e se in questo caso il te .. 
1timonio rimaoea vfoto, non v: era più luogo 
ad amJllettere .altra testimonianza, e la Parte 
Ohe àvealo prodotto in sua difesa I perdeva la 
cauJ!~ {1) . · 

Un articolo impartente di giurisprudenza 1 

che riguardava il diritto di rappresentazione 
o di successione fu deciso nd secolo X ,me• 
diantè . .il conflitto. • Era un punto dubLioso e 
.controverso { co~i \Vitti.chiodo Corbi.ense} il 
sapeie se i figli J.:I figlio dovess·ero essere con• 
JÌderati tri i figli di faìniglia, e~ ereditare in 
egual por1.ione co' zii, 'Ilei 1:'asp che. il padre 
,noi:isae prima del loro avolo. Si convocò un'as
semblea per deliberare su tale quistione; e 
tut4, opinarono che si dovesse sottoporla al• 
l' esamo •ed alla decisione dei giudici... Ma l' hn• 
p~rato,e ché solea tenete un miglior metodo, 
e _tµttare onorevolmente il suo popolo ed i 
suoi nobili. camandò che fosso dec.isa lii co~ 
tesa per mezzo del conflitto fra due campi~ni 
Re5tÒ vi.ncitore quegli ch_e sostr.nne la pugna 
in favore del 4iritto che anauo· i, lÌgli di rap,
presentare .il padre dopo 1~ sua morte: laonde 
con un perretuo decreto si stabili, che in_ av4 

(1) Roberll<ln. Stato dell'.Evop1, dopo -il ,ecolo Y, 
~uo'al·XVI, nola 22, · 
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venire i nipoti parHcipetehbero -Co' loro zii 
ùella eredità (1). • , 

L'Ahilte Wittichindo, di cui abbiamo qui 
notate le parole, riguardava la decisione .di. 
qualche punto di giurisprudenza, mediante il 
duello, come una forma di giudicare la più 
giusta, la più accon~ia, la più oporifica. Nel 978 
vi fu un giudizial conflitto in .presenza di En
rico Imperatore. L' ArcivescoYo Aldeberto lo 
avea •comigliato a dar fine in questo modo ad 
una Jite fra due Nobili' <lella sua Corte; e qUe• 
gli de' due coinhattenti che restò-vinto, Tu de
capit"ato sul1a.puhb1ica piazza: Col duello si 
deJiniva,no le quist:oni intorno i possessi dello 
Chiese· e de' Monasteri, ed essendo insorta una 
contesa per sapere se la Chiesa di S. Medardo 
appartenesse 'O no alla Badia di Bealuieu ·, se 
ne rimise la decisione alla sorte.<1.el conflitto 
giudiziale (~l-

Pçisciachè il duello fu r-epu'tato. acconcio a 
mostrare ·anche il torto od il diritto', le con• 
tese sulle ·eredità, sui feudi, sui confini non 
furono più decise col giuramento, ma colla 
!!pada". - Era.si già dél mollo tempo ( così si legge 
ne1la costituzione di Ottone II J introdotto un 

{1) Witti .. ind. Corbiep. AnPll. preuo ULaUJ"iere voi. I~ 
p•g. 53. 
, (:1) Robertson. italo -dclY ~ur<ipa dopo il _1cç. lf~ fin~ 
-1 XVI, 11,ota :1:1. 
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dctastahile .costume, che 11e ]a cart:i di qual
che eredità ~ra accusata di. falso, colttl.- c))e )a 

presentava facea giuramento sugli En.~gelj, 
che ess~ era verace, e-senza · alcun pré"Vio gi-., 
diz-io -si impadroniva·della ei:edità1 in tal glliill 
gli spergiuri erano certi di acquistare. Allorchè 
l'Imperatore Ottòne I si cinse il diadema in 
Roma, il Papa Giovanni. Xli radunò uu Con
cilio, nel quale tutti i Signori della Italia gri
darono esser-d'uopo che l'Imperatore pronml
gas!-e una le,gge pt'r correggete quest'indegno 
aJ»iso. Il Papa e l'Imperatore deci.11ero che hi
sogoa-va rimettere l' affarè al Concilio, che si 
dovea raunare poco dopo in.Ravenna. Là .i Si
gnori fecero la stessa domanda, ed alzarono 
più alto il grido·; ma:, Sotto' pi-etesto dell' as
senza di alcune persone, Ai aggiornò di nuovo 
la decisione di quèsto affare: Allorquando Ot
tone Il e- Corrado Re cldla ' Borb"Ogna Trasju
m.oa .giunser~ nella Italia, ehhero io Verona 
un colloquio Coi Signori ltali:mi, e ·· dopo le 
istimze reiterate, l'Imperatore d' acèordo con 
tutti fece unii' legge, colla quale stahilin, che 
quando v'avesse (pialche coi:itesà sulle eredità, 
e che'una delle parti Yolessé serv~i .di una 
carta, e l'altra sosteriesse. la falsità di essa, la 
quistione' si decidesse col combattimento; che 
la iste.ssa regola si o!Jservasse qùando si tnt
tava di materie feudali; che le Chiese fossero 
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aoggette alla medesima legge, e combattesur9 
per mez.z.o dei. Campioni. In ~ guisa la No
biltà riguardan, il.conflitto como un suo spe
ciale privilegio, come un argine contro la in
giustizia, come una.· maUevadoria delle 11ne 
proprietà: in una parola amava di sostene~e. i . 
moi diritti colla spada(1}. 

Ma appocò appoco questa prova cessò di 
essere un privilegio esclusivo dei Nobili, e 
divenne comune anche in Italia siffattamente 
che :(lt:rfino le Monacl1tt sostenevano i loro di
ritti per mezzo dei Campioni. Nacque nell'an
no 10.14, una c~ntesa. tra il Conte Berengal'Ìo 
ed Eufrasia Bades!a del Monastuo di $ •. Feli
ce in Pnia, intorno al possesso di Angera po
sta sul lago Verbano. Due Campioni imposero 
fine alla. lite pugnando: alla preaenza dell'. lm
peratore Enrico I ·nel p;ilazzo . Ticinese ; il 
Campione della Badea,a. ~sol trionfante dallo 
steccat~, ~ù U ceno.bio ili$. FeJiCe, ç:ià ricchis
simo per .immensi pouedimenti, ·-vi_ aggiunse 
anche quello di Angera. Questo fatto si vede 
confermato 41:a un·,-diplama del mede.simo Jm~ 
peratoro in favbre di qtiel Monistero; diploma 
che si legge pel Muratori (3J. · 

Così h costum;anza mostruosa del conflitto 

{1) MouteJqUifd, Eaprrt J~1 Lois.. Liv. XXVIII, chap.1 a,· 
{'J) )luraP.Ori~ •nli11t ·Itiù. To'+ IIl, pag, 63i. 
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tiuJiziario fu ridotta a pri.ncipj , e (ormò un 
corpa ùi giorispnHlt!n:ta singolare; giacchè gli 
uomini, d' altroncle ngionevoli, sottopongono 
alle r egole i loro istesai pregiudi.zj. Da un can
to all'altro della Europa non si studian che 
questo codice bizzarro, che veniva _preferito a 
tuili gli altri. Yoleva prima il costumcdiqaei 
barbari. sectili,· che ci;ucnno scegliei-e potase 

. 1a le~ge, a cui piace,·agli di obbedire: ma Ot• 
tohelmperatore con una_ legge.diamèfralmen
te opposta a questa ·mas~ima generale coman• 
dò;· clu: le persona tuttB sotto qualunqUd ktfge 
vivessero,, non ecceUuatà neppur la RotJJan.a, 
fom:ro obbligate~ cfonfarmal'si agli editti con
cern.c,u{ il gi,a;/izio per vii di co,!flitto { 1 ). 

CAPITOLO XVI, 

LA. n.oV.l DEt. Dl1Et.LO GUASTA. LA A~Uf11HSTlitton: 

. DEU,,\ 011/STl'l.U, ED j: A SttNTO ,UOLIT.t.. 

Allorcl1è prevalse il ba~baro costume di ab
bandonare àl caso~ ed alle armi la decisione 
del1e liti, e· di gittare il guanto al gitidice, ed 
ob~lig.ar)o ad accettare la disfidi'I, ogni-ordine 
di ~iustizia si corruppe; la forza so~te1_1trò alla 
equità, e Tcmicle fu !bandita dal suo tempio, 

(1 ) '·"8· l,oqgoba;d. Lib. 11 1 tit, S:i. · 
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J giudici, nuJ~a cnrandosi della scienza -e del
la• probità, attendevano con sollecitudine a 
render robusti i loto corpi, e ad acquistare Ja 
deslreZz.a necessaria rer ,uscir trionfanti dal
lo steccato._ L'amministrazione dcJJa giusti.zia 
pertànto lungi dall'ammansire 'gli uomini ; " 
dall'accostumarli a dar retta alle voci dell' e
quità e delle leggi, li rendeltl;l più feroci, inse• 
gnando· loro a risguardar la forza, oome l' ar- , 
hitra suprema.del giusto e. dell'ingiusto (1). 

Questo assu;do ed inveterato co.~tumc gittò 
)i,ì profonde radici, cbe dinn'ne quasi im_pos
:il ibile l'estirparlo; pei-chC le semplici leg'gi 
non bastano a disuuggere un'usanza; ·per 
quanto assurda eUa sia , c11e è fondata stll1e 
costumanze e sui pregiudizj del secolo mede
simo, in e-ii.i nacqu,e. I Re~· dice ,Robertson, 
che conos~1ni.o quanto era limilata la loro 
autorità , procedettero da principio con ri
guardo-; e quindi furono (lt;holissimi i primi 
loro sf01"zi , per abolire o per restringere i 
combattimenti giudiziarj. Uno Je'più .antichi 
regolamenti fatti in Europa a tale oggetto fu 
opera <li Enrico 1 Re d'Inghilterra";· che vietò 
l'u'so di tali conflitti. nelle'caùse civili, il ·cui 
valore 1~on oltrepassasse una data somma. Lui-

(l) RoherUlon. Stato dcll' Europ11 dal lCC, V, lino •l 
.;ce, ?{YI, u. I.Y. 
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~i VII ·Re di Francia imitò questo esempio, e 
promulgò ancÒr egli un editto, che contenen 
le stesse disposizioni. S'. Luigi che avea inlone• 
alla legi_slazione idee molto superiori- a quelle 
del suo secolo, procui-ò di migliorare la giuri .. 
!!prudenza', e cli sostituire al combattimento 
giudiziario una forma di procedere per via 
di prove; ma ~ suoi:.rc,olamenti ,ù di ciò non 
ebbero effetto, che ne'luoghi di immediata sua 
giuri.M.lizittne. T111perciocchè i gran vassalli de1la 
Corona godevano di una autorità sì• indipen
dente, e«l erano tn.lmente attaccati all'antica 
pratica del J"uel1o , che questo M9narca non 
cblie .cuore di etlenclere a tutto il stlo roamo 
uha tale.innovazioue. Alcuni Baroni · ciò non• 
ostante- adottarono .spontaneamente i predetti 
regolamenti ; e ~ tribunali di. giuStizia si (h. 
chiararono Contro quella barbara fonna di giu
dicare, ed ip ogni occasione atlesero .L scrf".di
tarne 1a pratica. -Ma i Nobili faceano ·consiste• 
re tanto osore nt!l ricoJ}oscere unicamente dal 

.,proprio. Coraggio la 11icurezza. delle proprie 
per11one e delle proprie fortuQ.e, e con tanto 
ardòre .,o1levaronsi contro la rivocazione di Un 
privilegio· particolare del loro Corpo, che i suc
cessori di S. Luigi , non potendo sottomettere 
colla regia aq.torità sudditi sl potenti, e te
mendo ancora di irritarli , si yidero costretti 
non i.o]o a toller~rc, ma ad 11uloriu:are czian-
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dio un tal. uso I che questo Re aveva divisato
di abolire, }n altri j.àe.i dell'Europa i Nohili 
non mostrarono minor forza ed ostiuazione a 
difender un co~tume inveterato , e carpirono 
dai loro Sovrani le medesime concel!iooi(1), 

Quando finalmente le opinioni del popolo 
ai riformarono, e più giuste idee fugarono le 
antiche tenebre dagli intelletti, sorse :un Duo,, 1 " 

vo ordine di cose: •si riprovò il barbaro co~u .. 
me del duello; l' amministrazi.on~ della iiu
stizia -pigliò una forma più regolate. 'Ialvoltà 
gli antichi ..usi ripigliarono Tigor~ e si videro 
ancora al• 9i là del mare e delle' alpi alcuni 
Campioni ~iscendere oel campo 1 e decider~ 
coi 1:irandi le loro contese .. Nel 1 5.22 Carlo V . 
permise in lspagna un conffitto giudiziario: i 
due contendenti dul!'lltrono ~Ha presenia del-
}' lmperatore; il combattimento fu dal prin
cipio ·ana fine. eseguito secondo le cerimo,. 
nie prescritte. dalle antiche leggi della Cavai• 
leria (1). . • . . 

L'ultimo esempio di un ~onflitto giudiziario, . 
ap_provalo dal Magistrato I che ci pn:aenti la 
storia de~la Francia, è quello · del celebre Jar
nac con la Cha:stelgneraie· nel,..1547_. In lnghil-

(1) Robèrtson. Stato dell' Europ:.. Jopo il ;ec, V, fino 
al xvr I n. LTI. 

(1) Poiit. Eutu. Rer, A.u1tri-.c. Lib. YIU. 
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terra fu ordinata la prova del dueHo I corren
do l'anno 1571, sotto l'ispezione Jcltribunale 
chiamato delle cause comuni; ma non giunse 
lant' oltre quanto quello di Francia; poichò 
interponendo la Regina Elisabetta in questo 
affare la sua autorità, comandò a1le Parti- che 
terminassero la loro contesa all'amichevole. 
Ciò non ostante per salvare il loro onore, fo 
destinato ed aperto lo steccato I e con mohe 
cerimonie si osservò tutto l'apparecchio delle 
.solite formalità. Nel 1631 sotto la protezione 
del Gran Contestabile e del Gran Maresciallo 
d' lnghilterr~ si ordinò un giudizial-confiillo 
fra Donahlo Lord Rea, e Davide Ramsay; ma 
per la mediazione di Carlo I, anche questa 
contesa fu terminata senza spargimento di 
11angue: sette anni dopo si trova un altro 
esempio dt:l giudicial conflitto nell'istesso Re
gno (i). 

CAPITOLO XVII 

SE LA CUIESA ABBIA PERMESSI I DtlELLT, 

Resta ora a dirsi qualche cosa sulla quistio
ne trattata da alcuni: se la Chiesa abbit1 per
messi i duelli. Noi non esiteremo un istante 

(1) Roberuon. Stato dell' Earopa dopo il sec. Yj fino 
al XVI. 
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a dir di no quando si rarli della Chiesa uni
versale , che ognora gridò colle parole della 
scriltma : non tenterai il Signore tuo I ddfo. 
11 Concilio <li Valetlza tenuto nel 855 condan- • 
nò il duello come una pron cmdele, che nel 
senò della pace ris\'"egliava gli orrori del1a 
l!'uerra. Alcuni Pontefici lanciarono i fulmini 
<lei VaLicnn6 contro coloro, che appella-vano 
direttamente al cielo. · 

Ma molte Chiese parlicolari, ossia molti 
Vescovi e Prelati non solo permisero il con
flitto giudiziario , ma vo11ero che si hrandis-
5E'TO le armi per impor termine alle contese, 
che nascc"t"ano intorno i beni Ecclesiastici: 
anzi in a1cnni Episcopj della Francia v'erano 
le Nonomachie, ossia i luoghi destinati ai 
duelli, che si ordinavano dal giudice del Ve
sco~o ncl11:: liti dc'sen·i adlletti n quella Chic~ 
sa(,). 
, Non debbo clissimulare ( così si esprime il 
.Muratori) a'\"cre una volta preso possesso que
sto iniquo costume, che non solamente 1' igno• 
rante volgo , ma anche i Principi, anzi gli 
istessi Eccle,iastici comunemente lo fomenta· 
rono o coll'approvarlo , o col pcrmcltcrlo, e 

in certa maniera coli' esempio loro lo conta• 
rono fra le cose sacre. Specialmcnlc sotto gli 

(1) DcscripL du Diocés. dc Parit par ?ti. Lebacur. 
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Imperatori Germanici !iii spalancò ]a porta a 
queste esecrabili Lattaglie nel cielo ~dia Ita
lia. Sotto l'imperio dei Franchi il duello, os
sia come dicevano il contntdere nel campo era 
piutto!llO to11erato clte comandato. Ma si os
servino le leggi Longobardiche di Ottone li, 
nelle quali esso Imperatore ingiunge, ordina, 
comanda di decidere colla pugna que11e con• 
tese che nascessero intorno ad alcuni affari( 1 ). 

Però mirnliilmcuh: da lì innanzi crebbe in 
Italia quest'empio ohuso, e, quel che è più da 
cc,mpiagnere, lungi dal1' opponisi i Vescovi, 
piuttosto lii dee credere che l' attiu:assero col 
loro esempio. Anche Arrigo Primo fra gli Im
peratori puLLlicò leggi da osservarsi in Italia, 
e che entrarono nel Corpo delle Longobardi
che, Tuttochè quel piis.~imo AugU!'to, che ora 
da noi è -vuncrato sugli altari, abbondasse di 
virtù, pure determinò che gli omi.cidj dub
biosi si purgassero per Tia elci combattimento. 
Egli dichiara che la sua lC'g;_:c tendente ad au
torizzare i conflitti giudiziali era alata scritta 
Il promulgata coll'assenso e colla approvazione 
cli molti fedeli Vescovi(2). Ciò dimostra, dice 

(1) Ut per pugnam decunalar edicit1 jubct1 prac• 
cipit. Script. Rcr. 1!;1,l. Tom. 11 Par. 2. 

('l) Attcst:i.tione laudi1 qu,mpluriurn nobit :uls1,.i n1inm 
fiddium. Arcbicpi,copornm.1 M1diola11uui1 ,-i~elicct, e\ 
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Rohert.~on, quanto fosse potente l' inRuenza· 
dt'llo spirito g0<·rricro di que'tempi 11opra i 
principj -ed i dC"creti del diritto Canonico , il 
quale in altre occasioni ehhe sopra il Clero 
tanto credito e tanta autorità(1). 

Eccellenti Teologi che do'feanoessere i Ve
sco,·i d'·allora! ( so~ginnge il l\lurato~i) Anche 
le leggi approvanti il duello di Ottone Il fu
rono pubLJicate l'anno 983 nella Dieta gene
raJe di Verona col consenso di tutti i Grandi 
della Italia., e per t:omsegucnte anco dei me
desimi- Vesco,·i. Ecco uno de' più funesti ef
fetti dell' i~noranza. Però non dee recar mata
vi;dia il trovarsi così so-..•cnte nelle antiche me
morie Canonici, Cherici, Ahbati e Monaci, e 
fin le Monache o sfidare alla pugna nelle liti, 
<>ll accettare essa disfida (.2). 

R~vcnncnsis, , ivc Trcvcrcnsit, Episcopornm qunquc 
Tr11n1bnrgcnsi1 , Piacentini, Cnmani, V ercellcni i11 Par
m.ensb etc, M11ra1ori, Antiquit. Ila). Diu, 39-

(1) Robcrtson, Stato dcli' Europa dopo il 1cc. V, iiuo 
11 XVI, nota 'l'l, 

• (!!.) Muratori. Aotiq. ltal. Dism. 59. 
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CAPITOLO I 

ORIGINC DELLC PI\OVE DEL FUOCO. 

N r.~sUl'fO a-vrà fatte le maraviglie, pcrcht: uo
mini ,restiti ognora della colla d' arme o man
dassero, o ricen sscro il cartello della clisfìda 
da chi gli a,·ea men liti per la gola, e col bran
(lo amassero di difen,lere il 1oro onore ; ma 
hen si maraviglicrà nel ,redere, che i m.ortali 
riposero un tempo ogni fidanza di purgarsi 
daltc accuse in un terribile elemento che tut
to inccn<le e consuma. Ciò non pertanto fia 
che cesiii ogni stupore se si consideri che la 
superstizione, la quale presso il "folga re ha 
grandissima forza, avea occupati gli animi, e 
spargendo co1 mezzo di assurde leggende mol
ti miracoli da Dio operati, fece lener lo campo 
a questa opinione: che rEnte supremo si com
piaceva di render conta alr universo la inno
cenza drgli uomini per mezzo Jelfuoco. E pt-r• 
chè questa falsa opinione gittasst: profonde ra
dici negli animi, si andavano ripetendo i se-, 
guenti prodigj alla credula moltitudine. • 
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A vendo gli anni drlla salutifera incarnazione 

il numero oltrepassato di trecento, fu eletto Ve
scorn <li Autun Sul pizio personaggio di grande 
~anlità, e zelo fornito: ma egli avra pigliatf 
una moglie sì amorosa, e della fede conjugale 
sì teòera, che non si volle separare dal mari
to, quanlun,1ur. egli ammantalo si fosse del
)' ootro episcopale; onde senza aver più co
mune con esso lui il talamo, era paga di dor
mire nella medesima camera. Il popolo, il quale 
al sospello anzi che 110 è sempre inclinato 
quando si tratta tl' amore, romoreggiava ac
cusando il Vescovo di far uso del matrimonio. 
La donna, udite le mormorazi.oni del popolo, 
,•olle nel giorno di Natale provar solennemente 
la castità del marito, e fattosi portare del fuoco 
lo raccolse nelle sue vestime~La, e velo tenue 
per lo spazio tli quasi un'ora: incli lo pose nel 
manto del Vescovo, dicendogli: ricevi questa 
bragia; essa non ti bruciPrr); affine/tè si vegga 
che il fuoco della concupiscenza non opera 
stt di PIOi pitì di quel che operino quPsti car,. 
boni sui nostri abiti. Stupefatto il popolo per 
un portento; che forse fu un naturale effetto 
de.Il' amianto, s'astenne dal hishig:liar più oltre 
e lasciò che il Vescovo dormisse a suo hell'agio 
milla camera istessa colla consorte ( 1 ). 

(1} Greg. Turo11e11si1. De Glor. Confeuor. Cap. 76.. 
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Nel secolo V Brizio Vescovo ùi Tours riéorse 

all'istesso espediente per purgarsi ùall' accusa 
di un misfatto che gli veniva imputato. Usava 
nel TesCOYado una povera ft>mmina, la quale 
lavava a prezzo Je biancherie; avt"ndo la me. 
schinella, quantunque non annodata dal vin. 
colo maritale, partorito un bambino, il popolo 
!o dichiarò subito frutto degli illegittimi amori 
del Vescovo. Q11csli si levò <lai viso una tal 
macchia con due prodigj; fece parlare i.I rar• 
go.Ictio, il quale ( come narra la cronaca) di
chiarò che il suo padre non era Brizio; indi 
pigliali nelle ve.~ti alcuni carboni acce~i li portò 
fino alla tomba di S. Martino. ~fa è pur d'uopo 
confessare che questi due esperimenti non 
si.eno .stati nè sì. chiari, nè sì avventurosamente 
eseguiti da convincere la moltitudine, che pur 
crede facilmente al maraviglioso; giaccLè essa 
continuò a bisbigliare,e gridò incessantemente 
al prestigio ( 1 ). 

Vulgatosi il grido <li tali miracoli, le prove 
del fuoco divennero più frequenti, e gli ere• 
tici si dilettarono spesso <li coatringere i cat. 
tolici ad avervi. ricorso. Un solitario che vh•ea 
au <li una colonna in vicinanza <li Gerapoli, 
ed era seguace dell'eresia di Severo, confor-

(1) Grcg, Tu1on. Hist. Frane, Lib. II. 
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tato da S. Efrem Patriarca di Antiochia a la· 
5ciare gli errori, e ad entrare nel ~rembo della 
Yera Chiesa, rispose in questa sente·nz.a: get• 
tiamuci aniendue nelle fiamme: sarà ortodosso 
colui., che ne uscirà illeso. Il Patriarca accettò 
1a disfida, e fatta accendere una gran catasta 
di le!?:na, ingiunse al solitario di scendere dalla 
colonna: ma siccome dalle parole ai fatti v'ha 
grandissima disparità, cosi il solitario s'avvisò 
esser mii;liore divisamento lo stare in alto ; 
onde il suo avversario, invocata l'aita di Cri-
5to, e di Nostra Donna, gittò la sua tonaca in 
mezzo alle fiamme, e la ritirò intatta tre ore 
dopo ( 1 ). Nè di di,ersa natura fu la prova, con 
cui un Arriano ed un Cattolico s' at"visarono 
<li impor termine alle loro quistioni. Nella pub-. 
hlica piazza si fe' bollire dell'acqua in uùa 
caldaja : entro si gittò un anello , e fermassi, 
che i due contendenti tufferebbero in es.sa il 
braccio ignudo per dar di piglio ali' anello. 
Nacque gran romore, perchè nessuno dei due 
voh·a far primo la esperienza: gi à l'Arriano 
ingiurian con amari insulti il r.attolico, che 
si era strofinalo il braccio con olio e con un~ 
gurnto: quando un Diacono di Ravenna, fat• 
tosi innanzi , immerse egli stesso il braccio 

(1) Le Brun, Ilit. Critiq. de~ Pratiq. supentit. Liv, V, 
clup. 3, 
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nella bo1lenlc C:'lldaja, e dopo avere a lungo 
cercato l'anello, ne lo trasse senza essere stato 
offeso ,lal terribile elemento. L'Arri:mo si ac .. 
cinse a far l' istessa prova, 1a quale !IOrlÌ un 
effetto per lui trist issimo; giacchè le carni del 
suo braccio furono immediate consunte infino 
alle ossa( 1). 

Queste avventure portentose, ell acconcie 
adempiere di mara-ç""iglia le menti tle'volgari, 
fatte Lentosto palesi, anzi diffuse iu ogni re .. 
gione per mc7.Zo delle pie• leggende, destarono 
negli uomin i l' opinione , che l<l<lio si compiac .. 
eia di manifestare la sua volontà, e tli <lift:n. 
dere l'innocente, \'ietan<lo che eg li sia offeso 
dal fuoco. Somigliante pregiudizio non fu 'un 
novello parto del viziato intelletto; posciachè 
abbiam ~iit veduta h prova del ferro roven te 
mentovata <la Soffocle nell'Antigone; ed in 
Virgilio lei:giamo, che i sacerdoti cli Apollo 
abitatori del Monte Soratte camminavauo in 
.sul fuoco senza riportarne lesione: on<le Arunte 
cosl parla allo dio stesso ncll' un<lecimo <lcl-
1' Enei<le: 

. . ..... . ...... . . O Ji Soratte 
Sommo custode Apollo , a cui devoti 
Noi fummo in p.rima: a cui cli sacri pini 

(1) Greg. Turoo. De glor, :Mari, cap. 81i 
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Nutrimmo i.l foco, e per cui nudi e scahi 
Fra le fiamme saltando e per le bragie 
Securamente e senza offesa andiamo ( 1 ). 

CAPITOLO li 

PI\OVS DEL PEIUI.O ROVENTE 1 .I: D!.I VOIIIEal, 

J: DEI COANTl INFUOCA.TI, 

· La prima prova accettata dai nobili, dag)i ec
clesiastici, e dagli altri uomini Jiberi ed esenti 
dal conflitto era quella del ferro rovente. Si 
facea <lessa con un pezzo di ferro chiamato 
vomero o harra., che pesava tre libbre in circa, 
ed era benedetto con molte cerimonie, e cu
stodito in una chiesa, che ne avea il diritto; 
giacchè non si conceden 1a custodia dl somi
gliante stromento a tulle le chiese, ma ad al
cune soltanto, alle.quali si. pagava una certa 
somma ogni volta che si avea ricorso aHa espe
rienza del fuoco. L'accusato dopo un digiuno 
di tre giorni in pane eù acqua ascoltava la 

(1) •••• Medium freti pi etale per i(l:nem 
Cultore• muha premimu, veuigia prana. 

Eu. Lib, Xl v. :;87. 
Di. queui iueui ue erdoli favella Plinio, uve dice: 

super ambunam llgni struem ombulantts1 n:011 adur{tra-
debanlur, Hist. Na1, Lib. .Hl, ca:p. :1. , 
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messa; dopo d'aver giuràto <l'essere innocente 
ricevca la Eucaristia; era nsperso coll'acqua 
bene<lt!tta; ne beveva anche: finalmenle im
pugnava il ferro più o meno arrovcntito sc
conJo clic rirnggiore o minore era la presun
zione, e la graYc:r.za <lei delitto; lo sollt:vava 
colle mani ignude due o tre volte; o come 
ordinariamente si accosh1mava, lo prendeva 
tlall' altare e lo p !)tlava fi110 alle soglie della 
chiesa. Mentre durava la pro\•a, i sacerdoti 
recitanno alcunepreghit·re; finitala medesima 
in\'olgevano la mano dell'accusato in un sacco 
che chiudevano con esattèzza $Crupolosa , e 
sul quale il giudice e la parte avversaria np
ponevano i loro suggelli .. Dopo tre giorni si le. 
vavano, e se non_ appuiva segno veruno di 
ahbmciauu~nto, chi aYetl. subita fa pro,;a er'a 
dichiarato innocente: altrimenti secondo la 
natura della ferita era più o meno reo ripu
talo (1). E chi non vede, sciama qui :\foules
quieu , che presso un popolo esercitato uel 
trattar le armi, la pelle rude e callosa non 
dovea ricevere una tale imprcsi,ione del ferro 
caldo, che vi apparisse tre giorni <101,0?. E se 
vi appariva, era un segno, che chi si sotto-

. metteva alla prova era un effeminato. I nostri 

(1) Duclos. Mém. IIU' lei. Epreu, 
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contadini colle loro mani inca1lit.e maneggiano 
a loro talento il ferro caldo. Per ciò che spelta 
alle donne, le mani di quelle che lavoravano, 
poteauo resistere al calore del ferro ( 1 ). 

Si poteva fare la istessa prova col porre la 
mano in un guanto ili ferro arroven lito, o col 
camminare a pietli nu<li sui vomeri infuocati, 
che poteano giung:ere fino al numero di dodi
ci; ma ordinariamente erano noi-e (2). Alcuni 
prelcn,lono di spiegare i fatti di coloro, C'he 
uscirono illesi da quPste pro-,.e affermando 
che col lungo faticos,., camminare si incalliva 
talmente la pelle de' piedi, che resi~tere potea 
all'azione del fuoco. Una vita sedentaria, dice 
Pilangeri, nel tempo istesso che rende".a un 
uomo incapace <li correre dietro ali' inimico, 
o ,li regger~ ad una lunga marcia, dan con
temporaneamente a' suoi pie.li una certa mor
bidezza molto pnniciosa, altorchè si trattava 
di subire la prova delle barre infuocale(3). 
Ma come si potranno con siffatte dottrine 
cl1iarire le cagioni, per cui uomini avTezzi ad 
una vita molle eil agiata , anzi le più gentili 
e <lilicale femmine non ricevettero alcun no-

(1)!tlonte1quin.EsprildcsLoi1. Liv. XXVIII,Cbap. 17. 
(2) Ad novem vomcru ignilo5 judicio dei e:umiuan• 

dus 11eeedat, Leg. Longobud, 105. 

(3) Filangieri. Scient.a. della Legill. Lib. Ili, Cap. 2. 
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cumenlo Jall' ardore dd forre infuocato ? Si 
narra che l'lmp1~ratrict: Cunl"gonJa mo~lie di 
S. Enrico \"Oltmdo dissipare i sospetti conce
piti intorno alla sua pudicizia ,con maraviglia 
e compianto di tutti gli spellatoci pre!le in 
mano alcuni rovtnti Cerri con tanta facilità e 
sicurezza, co11 quanta un mazzetlo di fiori re• 
cato sarebbesi infra le dita. Si_ccome ptrb il 
Muratori narra qu.isto fatto in una delle sue 
opere, e lo mette in forse in un'altra; così. 
lasciando Cunegonda, ci atterremo ad Emma 
Rt:ina d'Inghilterra, la quale correndo l 'an .. 
no 1033 provò ad Edoardo suo figliuolo la pro
pria innocenza col pa.s,are illesa sopra no'Ve 
nmeri royeulati (•)· 

CAPITOLO lii 

PII.OT.l Dl:L !LOGO O DELLE •tu.Cli:. 

L'esperimento più terribile, che mo;tra fin 
dove possa giungere il fanatismo, o la credu. 
1ità dell' umno, allorchè egli non sPgue più 
la scorta ddla ragione 1 era quello del ro;,to. 
Ergeasi una gran catasta di lel:!na nelli! pub
blica piazza; si apriva nel mezzo una angwta 

( '1} Milfatori, A111iq;. Ital. Diqer1. 3g. 
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via, per la quale passar do'\"ea colui, che si sol-, 
tomettea alla prova. I sacerdoti assistevano 
nlla funesta cerimonia, e recitavano orazioni, 
le quali ordinariamente erano <ld seguente 
tel'Jore: 11 Ti preghiamo, o Dio, che siccome 
fosti uscire i tre fanciulli dalla fornace non 
solo illesi, ma cantanti le tue laudi, così dal 
fuoco salvi noi disciolti dai vincoli de' pecca
·ti. • Onero • O Dio che mitigasti le fiamme 
ai tre fanciulli, ci concedi propizio che la 
fiamma <le'vizj. non ahbrucci noi tuoi ser
vi (1 ).• Quando i minacciosi vortici <ldlefiam• 
me sibi11avano per l' a ere, l'accusato, o chi 
volea chiarir reo altrui si lanciava in mezzo 
ad esse. Talvolta si aspettava che il fuoco con4 

sumasse ]e legna, e si formasse uno stra lo di 
TÌ\·a bragia, su cui camminava scalzo colui, 
che a sì terribile fraugenie si era esposto. 

CAPITOLO IV 

.lV'fEN1'URE DI PIETRO .SOVR.Uir\-OMATO IGNEO, 

E DEL PRETE LIPRANIIO. 

lo i{.• apparecchio a descrivere un fatto. il 
quale quanlo <lalr una parte è mara-viglioso 

(1) Muratori. Antiq, li:,J, Tom, lii. l'ag. 6:.n: 
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oltra ogni credere, altrettanto dall'altra è con-
forme alla i-erità ; perchè attutato solenne
mente da un popolo intero, t: dal concorde 
testimonio degli istorici contemporanei i onde 
!IÌ violc-rebhero 1e leggi della più senra criti
ca, se negar si volesse. Era stato in Firenze 
verso l'anno 1063 eletto Vescovo Pietro di Pa
.,-ia; e siccome dominava. in quella età la si
monia, i cui seguaci, al dir dcll'Aligbit:ri, adul
terano per oro e per argento le cose di Dio, 
che do,·rrhbero essere spose di hontate ( 1); 
così i Monaci di Vallomhrosa menarono il ro
more grande addosso al nuovo pastore, accu
sandolo di aver col danaro ottenuta Ja sedia 
episcopale. Il popolo bisbigliava forte contro 
un siffatto 11candalo; e credendo più ai Mo
naci che al Pontefice Alessandro li volea pre
cipitar dal1a cattedra il Vescovo. I moti citta• 
dini crescevano sempre più. 1e sette si esa
speravano; onde S. Damiano lungi dall'estin
guere l'incendio, e placar gli animi, fu pro
Terbiato dai i\fonaci, e principa1mente ·da uno 
di loro appellato Tenzone ubbriaco di un zelo 
indiscreto. Per impor 'termine a questi moti 
civili, che di tanti pericoli minacciavano Fi
renze, si e_bbe ricorso a Giovanni Gualberto 

(1) lor. C:in. XIX. 
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Abate di Vallombrosa, il quale dopo essersi 
oprato indarno per ottenere che il Ve~covo 
confe.~.c;as.c;e il suo delitto, aderì alle istanze del 
popòlo, il quale chiedeva la prova 'del fuoco, 
e commise ad un suo monaco nomato Pietro. 
della famiglia degli Alilobrandini, che passasse 
in· mezzò itlle fiamme, e chiarisse reo il Ve
~covo, se ne usciva il1eso(1).Il Monaco di 
huon grado accettò l'incarico: si eressero due 
roghi l'uno a canto dell'altro, amenduc lun
ghi dieci piedi, larghi cinque, ;ilti quatlro e 
mezzo: infra di essi aprirnsi una via larga un 
braccio, e coperta da aricle legna: si celebrò 
solennemente la messa : quando si giunse al
l'Agnus Dei si avanzarono lfnattromonacipcr 
accendere i roghi; l'uno portava un crocifisso, 
l'altro l'acqua santa, il terzo dodici candele 
benedette cd accese, ed il quarto un turibolo 
})iena di incenso. Allora levassi alto il grido, 
e si pregò Cristo che scendesse a difendere la 
sua causa, e si raddoppiarono le orazioni alla 
Vergine e<l ai Santi. 'Ienninata la messa il mo• 
naco Pietro, che già ricevuta avea la Eucari• 
H.ia, si levò la piaùeta e coperto degli altri sa~ 
cerdotali adornamenti, con una croce in mano 
recitò le litahie, ed arvicinossi ali' ardente rogo. 

(1) Mura1ori, Ano. d' Ital. an. 1065 e 106,, 
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Un Abate lesse con voce .stenlQrea un'orazione, 
nella quale si contenea ciò che al Si.;noré si. 
a<ldomandava: un st'condo Abate, impetrato 
1ilenzio, così ad alla voçe fan·llò al popolo: 
• Fratelli e suore mie, ne è testimonio lddio, 
che que'sto facciamo noi per la salvezza delle 
anime voslre, onde per lo innanzi non siate 
rolli al vi:r.io delJa simonia, di cui è già infet• 
to il mondo pressochè inti~ro, e che siffatta• 
mente è abhominevole, che a paragone di ~sso 
quasi un nulla divengono gli altri delitti (1).• 

Intanto i. due roghi sollevavano altissimi. 
globi di fiamme e di fumo, e la ~tretta via che 
Ji divideva era coperta dalla bragia in modo, 
che giungere ,lo,,.esse ai lalloni di chi la cal
cava. Allora Pietro per ordine dell' .\.hate re
citò ad alta v_oce la se~uente preghiera, che 
chiamò le lagrime sul ciglio a tutti gli astan• 
ti:• Signore Gesù Crislo, io vi supplico che se 
Pietro di PaVia usurpò con simoniache arli la 
sede Ji. Firenze, voi mi soccorriate in 11uesto 
tremendo giudizio , e mi preservi.ah, <la ogni 
offesa di questo fuoco, come avete un tempo 
preseruti i tre fanciulli nella fornace. ,. Gli 
spettatori risposero Amen; Pielro diede il ba• 
cio della pace a' suoi frati, e volle che si do• 
mandasse al popolo quanto tempo egli dovesse 

(1) Flcury. llin. Ecc;lé,, Liv. 61. 
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fermarsi tra le .fiamme: basta, ris11osero gli 
astanti, cl1e egli t1'apassi lentamf'nte p~r la via 
frapposta ai due roghi. Allora Pietro avanzossi 
intrepido, stri~nondo una croce in cui fissava 
gli occhi, e<l a piedi scalzi, a passi ]enti, e con 
sereno viso entrò nel fuoco .. I vortici di fiam~ 
tne e di fumo so1le-vati dalle accese cataste lò 
coprirono ben tosto, e lo sottrassero agli !!guardi 
degli spettatori; ma egli apparve roco dopò 
da1l' a11ro laro ( marayiglia a dirsi ) sako ctl. 
ille.~o in siffatta guisa, che nè la pelle clti piedi, 
nè le chiome, nè il camice, nè ,;H altri para
menti rÌC'evettero alcun danno dallo struggitore 
clcmonlo: anzi Pietro narrò dappoi, che es
sendo in proci1t10 di uscire dal fuoco s'avvide 
che gli era caduto <lai braccio il manipolo, 
on<le intlietreggiò per ricoglier19 in me,:zo alle 
fiamme. Uscito inco]ume dal fuoco Pietro vo .. 
1eva enlrarvi di nuovo, ma il popolo lo rat
tenne, gli baciò i piedi e le vestimenta ; lo 
reputò per ]o innanzi più prf'sto un angelo 
mandato da Dio, che un mortale, e lo onorò 
col soprannome di Igneo.., qua.si uomo di fuoco 
o uscir.o dal fuoco. Il Vesco'\'o di. Firenze I de~ 
posto il pastorale, -vestì la cocoHa, e fra il di
giuno ed il .salmeggiare terminò piamente i 
suoi giorni ( 1 ). 

(1) Qucslo fatte rorLento10 3j legge descritto dal po-
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L'avventurosa fine di tale e5perimento fece 

nascere vaghezza nei popoli ,li vederne <li nuo• 
'Vi, ed in alcuni inllh·iclui di téntarli. Correo• 
do l'anno 1103 un prete milanese detto Luit
pran<lo, o Lipr:rndo, nccusò il suo ArciVf'SCOYo 

nomato Grossolano a· aver ottenuta la seJe 
colla simonia; e dopo alcuni piati e romori 
si offri a sostenere la nrità dell'accusa colla 
prova del fuoco. L'Arcivescovo e<l i suoi se
'guaci si adoperarono perchè non si venisse al 
formidabile esperinumto ; ma bisbigliando la 
m,oltitudinc che com,: sfrena tamente a qualsi
voglia novità, e persistendo il Prete nel suo 
proponimento, alzassi nc1la piazza di S. Am
brogio una gran cotasta di legna lunga dieci 
braccia e Jarg:a quattro : in mezzo di essa si 
apriva un calle cosl stretto, che non fol!le po5-
5ihilt: il sottrarsi alla violenza delle fiamme. 
Lipramlo co' piedi scalzi ed adorno dt:' 5acer• 
dotali paramenti calcò imperterrito l'angusto 

polo Fiore111ino in una lettera fodiri1t1 11 Pontefice 
J.le111ndro Il, e riferita dal Cardinale Baronio 111' •n• 
no 1o(ij. I.' A.11nali1t1 della Chiesa è d' 1vvi10 1 che 11 
prova di Pietro Igneo abbia avuto luogo nell' aoor, 
runtovato, ma i1 Muntori colla autoritlt. del !ohbillon 
ha dimostrato che dcna avvenne nell' u1 no 1067. Vedi 
gli An111\i d' h alia e queat' 111110. Si leggi altrui )1 
i1tori1 ee:clc1i1ttiu. del Fleury nel librg citato. 
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.sentiero: gli infiammati vortici gli si apri,rono 
d'inna111.i, e si voltarono al mezzogiorno ed al 
sellt>ntrione. Sarehhe a vedersi, dice il Mura
tori, se avvenir potesse, che entrando impe
tuosamente l'aria per •quel senLiero lasciasse 
libno il passaggio in mezzo alle fiamme. Chec
cbt'. ne sia di questa opinione e cerio che Li
pramlo mcì illeso dal rogo, e che il fuoco non 
recò danno veruno nemmeno alle vesti, che 
indossa'\'"a. Solo osservassi che la ,!IUa destra 
venne offesa dal fuoco nt·ll' istante in cui lo 
a.'lperse di acqua benedf>tta, e vi gittò clentro 
l'incenso i e che a caso l'unghia ferrala di Un 
ilestriero lievemente gli ammaccò un piede: 
)lastò queslo, perchè coloro i quali parteggia
vano pt>r l'Arcivescovo facessero dal Ponteiice 
Romano, e dal popolo milanese dichiarare il~ 
1egittima la proVa i onde Grossolano continuò 
ad occupan~ il scµ:gio episcopale, e Liprando 
ritirossi nella Valtellina ( • ). 

(1) J,rmdolfo Juniore nipote di Lipra.odo narra co• 
Jlnndc 1ccur::i.ltu11 qucslo fono in un• 101. cronaca in~ 
1erita dal ì'lluralori nel Tnm. V &r. /tal. cap. IX e ,e,. 
Vedi poi I' isteuo :Muraiori1 An~·q. /tal. Diiscr. 38. 
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CAPITOLO V . 

O5.SU.V.lZIOtU SOPRA u: PROVE IH PlETkO IG:.zo 

E DI r.lPM~DO. 

Non è già nostro •livisamenlo <li. rivolgere 
qni la parola a coloro, che in leg.;endo questi 
fatti gridarono al miracolo: t"glino in tal guisa 
hanno· sciolto ogni nodo, e se ne stanno pa
ghi alla spiegazione semplice di sì marad~ 
gliose avventure. Nui abbiamo fermato di in
tertenerci solo per alcnni istanti con coloro, i 
quali non sapendosi indurre a credere che . I.I
dio tentalo i1_1 sì tem("raria anzi empia ~uisa (t ) 
dall'uomo volesse rispondere con un m'ira
colo, cercano di attignt-ro a,1 ahl'e fonti una 
conv~nevole spiegazione. Ragioneremo adun
que con quella bl'evità maggio re, che pn noi 
si potrà, prima di Liprando, poscia di Pietro 
Igneo, come di quello, che tnaggior maravi;.:lia 
.avrà destato negli animi de' leµ-;.:itorL 

È pur d'uopo confossare, che il popolo '\fi. 
lane!le <lubitò di qualche inganno nella c!!pe
rienza di Liprando ; 'giacchtl sembra che per 
nulla si dovc!l~e piatire con un uomo che dopo 
aver attraveuata una lunga catasta accesa, in 

( 1) Chiamiamo iemerarie ed empie queste pron, fran• 
eheggiati dall:i Chien che, ognora ~li le dicliiul,. 
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cui si tenea pçr fermo che dovesse perire, ne 
uscì salvo, e non riportò che una lieve am
maccatura nella mano. Tuttavia una siffatta 
1irova fu giudicata insufficiente in Roma; il 
Pontefice. congedò· l' .Arcivescovo dopo averlo 
assolto, e Li.prando !òi dovette rifuggire in una 
valle: ciò mi induce a credere, dice Duclos, 
che il popolo non fu sl vivamente colpita da 
CJUei;ta pretesa maravig]ia. EJ. infatti facciamo 
alcune chiose a questo racconto, diminuiamo 
la grandena del toga, e la vivezza del fuoco, 
augumentiamo la piaga della mano è del piede 
<li Liprando, e riguardiamo il ~uo ritiro in Val
tellina come un esiglio coman<lalo dal Ponte
fice contro un fanatico, _e noi ci apporremo al 
vero, o di poco ne saremo lontani; essendo 
principalmente informati I che questa prova è 
descritta da Landolfo il giovano nipote •di Li
pran(lo,· che avrà -voluto tessere la sua tela 
in guisa, che lo zio ne avesse tutto i.I vantag
gio(•)-

Molto più difficile riesce il rivelare le nraci 
cause tlell' a-vventura di Pietro Jgneo; ed i 
critici hanno faticato invano intorno a questo 
argomento. 11 Un istorico filosofo, dice M~be
gan, astretto a narrar simili fatti. dura fatica a. 

(1) Dncloi. Mém., tur lca Epreu.vu. 
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trarsi. d'impaccio. La moltitudine degli autori 
contemporanei. ç:l i Yieta di negò.rii intieramen
te, e l' assurdilà di ~lcune circostanze uon gli 
permette di prestar loro una cieca cre(lenza. 
Una critica illuminata concilia qtteste contrad
dizioni apparenti. Molta arte anà formala la 
essenza di questi pretesi prodigj ; e, la penna 
degli islorici gli avrà adornati ili minute . cir
costanze, che giammai non ebbero luogo. L'av• 
ventura di Pietro Igneo riferita sì seriamente 
da tanti autori è senza alcun dubbi.o in c1ue
sto numero compresa. Lasciando llall' un dei 
lati molte ci.rcostam:e ributtanti, l' e,·en lo di
mostra la faL.ità th~l fatto tal cp1ale è raccon
tato. Jn un tempo sì ingombro daUa supersti
zione, un tratto sì maraviglioso avrebbe ca• 
gionala la ruina del Vescovo: eppure questo 
prelato cui si appone;vano sì grayi delitti ri• 
mase tranquillo sul suo seggio ( 1 J • .Perle quali. 
cose si. chiarisce che questo scrittore oppone 
a' suoi principj uffa falsa conseguenza clicemlo 
che il Ve.'icovo di .Firenze seguitò a tener pia• 
cidamente la mitra e il pastor:tle; giacchè ah• 
biam veduto, che egli, rimosso dal suo seggio, 
e vestito l'abito monastico terminò i suoi giorni 

(1) M~'htgazi, T•h1eau de 1' Hi,i. J\lod.. IY Epoq. Rt• 
la., Iuri,l'rud.. 
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in un chiostro. D' allronde le osservaZioni ge• 
nerali del I.\Ielu•gan non istanno 'tl martello ; 
conciossiachè non ,lai soli istorici fu traman
dato questo fatfo alla posterità, ma anco da una 
lellera scritta in nome e per ordine di un in
tiero popolo ad un Papa. Altro adunque non 
ci rimane, che di indagare il moclo, con cui 
Pietro Igneo h,a potuto resistere ali' azione del 
fuoco; e nel fare una sì sottile indagine ci li
miteremo a riportare uri articolo sul Segreto 
dell,Iangiatoredifuoco, che si legge nel Gior
nale dd dotti del 1680 ( 1 ); lasciamlo 'che uo
mini più addotlrinati nelle scienze naturali, 
che noi non siamo, JH.'Dt'Lrino più addentro in 
questi sì riposti misteri dt:lla natura. 

Era comparso in Francia , ed avea levalo 
alto il grido di se un inglese dello Richar
dOn I il quale inghiottiva dei carboui accesi, 
e col fuoco facea <li molle allre portentose espe
rienze. Un gran nUmero di d?tti t' di scrillori 
tentò di indovinare il modo con cui Richar1fon 
toccasse impunemente (JUcl terribile elemen
to, e già alcuni allribuivano riuelle mirabili 
prove a semplice destrezza; quando il valletto 

(1) Jonrnal des Sça,·ants de I' an. 1680, Tom VU. 
Le 11forel Ju M,ingeu r Je Feu communiqué à l'Au1eur 
du Journal par 1\1. Paulhot, Doct, Med. 1 et Profeueur 
aggregi au Collége de L)'on. 
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di Richrmlon rivP)Ò il segreto.• Desso ( cos\ 
scrive il D Panthot) non consisk che nel pu
ro spirito di zolfo, col quale si strofinano le 
mani. t: le parli che toccar debbono il fuoco. 
Questo spirito non agisce punto, Come si cre
dette, reprimenJo la atti-vilà dd fuoco, ma 
n·mle il sul,bietlo, sul qnale è posto, meno 
suscettivo Jella sua azione; perchè esso ah• 
lnucia, · e cauterizza la epidermide , che si 
in<luri!l-ce al par del cuojo in guisa., che per 
la prima C la seconda volta non si sostiene la 
prova si agevolmente come nel s'eguito; giac
chè quanto piìÌ si vanno Ìll'rando Je prove, tan
to piit dura e callosa clivienc la pelle; .c.iccome 
accadt•r suole ai manisCalchi ed ai fabbri , i 
qnali si intlurano talmenle la cute, Che spess6 

fiale si veggon'~ portare nn ferro arrovcntito 
da un'incudine all'altra senza ahbruciarsi. Che 
se clopo molte esperienzè falle con q_ucsto spi• 
rito di zolfo si lanno le parti con <•s..~o strofi
nate o ncll' acqua, o nel Ylno caldo, se neri
porta la epidenuiJe '!bbruciata in un con tutto • 
ciò, che ~i è indurito ; e non si ha dappoi la 
istessa facilità a toccarn sen:r.a lesione il fuo
co, finchè l' istessa materia non abhia no,,el
larnentc arsa c<l indurita la pelle:• 

« Ad un t:de segreto Richardon aggiugneva 
un trailo di destrezza, che non fu giammai di-



90 
scoperto. Quando egli meltcva un carbone ac• 
ccso in sulla lingna per farvi .cuocer sopra un 
frusto d.i carne, sottopone-va immediate, e con 
prrstczza impercettibile un sottile frusto cli •ti• 
tello: coM il carbone che si trovava, infra due 
carni straniere non potea sulle prime abbru
ciare, ed era estinto subito dopo dalla pitui
ta , della quale insensibilmente empivasi la 
bocca. " 

• Non è dunque moho difficile il maneg
ri:mi il fuoco, ed il tenerlo nella J1oc<!a quando 
si conosca il segreto; ma il cammi11ar sopri,t. 
ferri roventi è una prova, la quale non_ erari
serrata che a qucll' lncliano, di cui parla 'fa
nrnicr ne'suoi Viaggi, che si cingeva tutto il 
corpo <li catene arroventate senza abbruci:irsi; 
mentre 1a pesantena di un corpo aumenta la 
penetrazione, e la allività del fuoco, .ed age
-vola la divisione delle parti. L'istesso valletto 
tli Richardon poi confessò, che si può aggiun
ger forza al rimedio con un mi~cuglio uguale 
J.i spirito di zolfo, di sale ammoniaco, di es
~enza Ji rosmarino, e di succo di cipolle." 

• Quanto aU' effeUo che poteano produrre 
nc1 suo Elomaco i carboni, la cera, lo zolfo, 
ed altre materie che egli inghiottiva sì spesso, 
è certo che non si sarebbe data la pena di far 
sì frequentemente una somigliante esperienza, 
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la quale po~ea cagionar.e gravi incomodi allo 
stomaco, se non ayesse avola la facilità di YO· 
mil11r tulle queste materie calcinate col soc
corso <lell' acqua tiepida e dell'olio <l'ulivo 
subito dopi? aver pre.~o coni;e<lo dalla br_igata. • 

Jn qualsiasi conto si tcng;mo i ragionamenti 
del medico di Lyon1 è certo, secondo la sen
tenza dei naturalisti, che si danno alcune com
p9si.r.ioni, coll' aita delle quali si può per qual
che tt-mpo resistere all'azione del fuoco; o 
dease si possono conoscere ne11e carte di co
loro, che intoi;no agli uomini nomati incom
bustibili hann~ scritto. Si può dunque a buon 
dritto supporre che Pietro Igneo us:mdo<li una 
di queste composizioni da lui accozzata con 
molto studio ed arte abLia difes.i la testa ed 
i piedi, e che il camice, il manipolo, e le al
tre vesti di quel monaco fossero d'amiallto, 
la cui incombustibilità era ben nota agli :m
tichi, e che se ne giovavano per formare ddt r. · 
tele, entro le quali si avvol;evano i ca<lneri 
dei re posti sul rogo, onde le loro ceneri non 
si mescolassero con quelle delle legna. Plinio 
benchè male istruito sull' origine e :1ulla na
tura dell'amianto, pure ci attesta che gli an
tichi conoscevano la qualità peculiare, che Io 
distingue, e narra <l'aver -veduti in un convito 
dei nappi d'amianto, che allorqu:mdo erano 
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sporchi non ~i lavavanci altrimenti, ma si ~iL 
tavano nel fuoco, dal quale li raccoglievano 
niondi e ripuliti( 1 ). 

CAPITOLO VI 

PU'.T!l.0 IIA.RTHtr.E:tJI DI MA.11.!'IIGLIA. !I SOTrOPOl'fZ 

J.LW. PI\OVA Dt:L FUOCO PER P!I.OVAR L1 AUTBNTI• 

GIT.1.1 DELLA SANTA LlNClA, 

Nel1a prima Cro(?i.ata l'esercito Cristiano con
tlottoda Goffredo Buglione correl;)do l'anno 1 098 
fo assediato in Antiochia da nu:mero-,e schiere 
<li Mussulmani, capitanate dal foroce Sultauo 
di Mossoul dello Kerl?ogha, vero. modello di 
quell'Argante, che con si sublimi colori ci vien 
dipinto dal Tasso: 

.· Impaziente ,- inesorahil I fero 
NeJl' arnie infaticahi]e, ed i11vitto, 

· ])'.ogni Dio sprezzatore e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione. (2) 

Egli strinse_ si d'appresso Antiochia·, che tosta• 
rnenle la ridu11se a11e piì1 dure estremità: la 
c-are~tia mieteva og11i giorno un gran numero 
di yittime: i superstiti guerrieri vinti clal di-

(1) Plio. Hist.' Natnr. Lib. XIX, Cap. 1. Encycloped, 
Art. Amiante. 

( ::i) Gerus. Cau. 1 ,, St. 5g. 
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g:iuno· non nean forza di sollevare la lancia , 
e di maneg~iare il brando: dominava uella città 
un silenzio cosi spanmtoso, che dessa sepolta 
parea nella più profonda notte, o vedovata di 
abitatori. ln mezzo a sì terribile costcrnaziOne 
avvt'.nne un caso, che sollevò gli abhatt~li spi
riti de' Cristiarii, e li condusse alla viltorijl. Un 
prete della Diocesi di Marsiglia nomalo Pietro 
Bartht:lemi appresentossi alla assemblea de' Ju. 
ci, e lor rivelò che per ben tre fiale nel sonno 
gli era apparso S. Andrea, e gli avea favel_lato 
iri questa sentenza: • V_a nne a1la Chiesa del 
mio fratello Pitlro in !ntiochia : presso all'al• 
tar maggiore troverai,scavan<lo b. terra, il ferro 
della landa, che trapassò il costato dt:l nostro 
Redt·ntore. Infra tre ~iorni quello stromenlo 
di salute eterna sarà manifesto a' suoi tliscepo• 
li .: quel mistico ferro portato a11a testa de11' e.• 
sercito liberer.i i Cristiani, e traliftgcrà il cuore 
degli inft.dt:li. .• I capi de' crociali sia che pre• 
stassero fede alla visione di Pietro, sia che TO· 

lessero con qualche portentosa avventura ri• 
svegliare il cora~l,!io dcli' esercito, si prf!para• 
rono con tre giorni <li digiuno e di prt•~hiera 
allo scoprimento della san la lancia .. Nel dì pre• 
fisso dodici spetlahili personàggi, scelti fra il 
clero ed i cavalieri,si portuono aJla Caltt-drale 
<l'~ntiochia con Dumeroso stuolo di opmi for• 
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niti degli · stromenti all'uopo necessarj: ·tutto 
l'esercito stava schieral_o innanzi alle porte 
<lel tempio, ed a.!!pettava ad ogni istante di mi~ 
rare -il ferro miracoloso. Ma essendosi per_ lo 
spazio di molle ore scavata la terra li.no alla 
profondità di dodici piedi, non si offriva pe
ranco. ag]i sguardi ilegli spettatori alcuna lan
cia. Già la notte avea coperta di tenebre An
tiochia, quando Pietro, mentre dodici perso
naggi s~ ne stanno arando sul margine della 
fossa, vi si gittò dentro, e comparve poco ap
presso col sacrO ferro nelle mani. Gli astan'ti 
sol1evano un grido di gioia: l'esercito lo ripete: 
nessuno dubita che quello sia un pegno della 
Tittorfa pe'•Cristiani: si obhliano le noje ed i 
mali dell'Assedio; i più timidi sitiscono i) san~ 
g11e dei Sarnceni, ciascuno domanda la bat
taglia. Si !!palancano le porle ; le schiere Cri
stiane affrontano intrepide l'inimico·; la santa 
1ancia sta invece di vessil1o, e,l è :irgomento 
de1la più ·grantle _ fidanza pei crociali: ferve 
calda più che mai Ja mischia: i Turchi non 
vaJ:::ono a sostenere l'urto fom1idahile de'Cri
sliani; essi sono rotli e fugati; Antiochia è 1-i
herat:1 ed arrichita dalle doviziose spoglie de
gli i11imici{1). 

f1} Mid1:md. Hi1t. dc, Crois. Liv. Hl, 



~5 
Non ondò guarì, che si sparsero fra i Cri• 

sliani alcuni dubhj intorno all'autenticità «lella 
sacra loncio, e l'esercito cominciò a mormorare 
contro r avarizia di coloro, che custodivano il 
vtmerato ferro, e rico~lievano le elemosine ad 
es~o presentate dalla b1marietà di. alcune per
sone. Pietro fermò aUora lli Jis!'lipare ogni dub• 
hio, e<l impor fine al bisbigliare col sottoporsi 
alla prova del fuoco. Si innal7.ò pertanto un 
rogo con rrimi d'ulivo in mezzo :ul un vasto 
piano nt·l vt•nerdi santo tlel 1099: tutti i ero• 
eia ti accorsero a dm i rare lo strano spettacolo: 
gi~ le fiamme aggiugncauo all' uhezza di più. 
di venti cubiti. quando apparve Pietro: egli era 
to\·erto da una semplice tonaca; portavi\ la 
santa lancia cinta da 1an,1eruole che si vol
tc:;l!iavano al vento; Jo o.ccompar;navano i sa
cerdoti scabi eil adorni. de' lor ·paramenti. 
Allorchè ti=;li fu prossimo al rogo, uno de'prin
éipali ,lcl Clero pronunciò ad alta voce queste 
parole: , Se costo i. Vitle Cristo f;a.ccia a faccia, 
e se r Apostolo Andrea gli rivelò la dllina 
fa.nei.a , possa egli sano e saho pas11are a tra• 
"Terso delle fiamme : se al contrario è colpevole 
di menzogna, sia egli ahbruciato colla lanci.a 
cbe porta nelle mani. • A queste parole gH 
astanti tutti si inchinarono, e rlAposero con 
'TOcc concorde: S' alkmpiune> i ,•c,l~ri di Dio. 
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Pietro inginocchiossi, chi.amò il cielo in tesli
monio della yerità di quanto egli ayea <letto. 
e raccoman<latosi alle preghiere de' SacnJoLi 
e de' Vesçovi, entrò per l'angusta via che si 
era aperta in mezzo al rogo. Gli speltatori lo 
perdettero di vista, e già alcuni piangevano la 
sua morte, quando lo videro comparire dalla 
parte opposta a quella, da coi era entralo: lo 
applaudiri;mo, lo. festeggiarono, ma s' accor
sero hentosto, che ogli era piagato mortalmen• 
le, onde lo tra,<;portarono udla tenda del Coule 
di Tolosa, ove spirò pochi giorni appresso pro
testando ognora sulla sua in_uocenza e vera
cità ( i). 

CAPITOLO VII 

DY.LU! ,\\:VENTlJnE DI Fiµ. GEROLA.'110 uvo..-Aft.OU.. 

Sarebbe in vero gravlssimo mancamento, se 
avendo noi impre~o a pertrattare Jci Giudizj 
di Dio, che si istituiv~no per- mezzo del foo. 
co, ·intralasciassimo di fayellare d~lla prova.
che Fra Gerolamo Savonarola avea fermato ili 
fare per mezzo di un suo fratè; la quale non 
ehhe poi luogo per le cagioni che <li sotto si 

(1) :'.Jicbaud. Hi1t. dcs Crois. Liv, lY, 
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discorreranno. Siccome poi singolare fu e la. 
vita, e la mork di quel monaco, co!il ci prese 
'V•tihr-zza di dare un sunto più breve che per 
n oi si potrà delle avventure, che lo rendetkro 
ct:lehre ; oude porgere diletto ai nostri leg .. 
gitori. 

Varia il pubblico grido, <li11cordano le sen
tenze degli' scriltori intorno Ja vita e la morte 
di fra Gerolamo : alcuni lo reput,mo un pro• 
feta , un apo.!!lofo, un martire; altri son d' av• 
viso che t>gli fosse un en•tico I un entusiasta, 
un impostore, o come i suoi nemici lo appel• 
lavano, un gabhadeo. Il Segni afferma che il 
Savonarola debbe esser messo trà i buoni da
tori di leggi, ed onorato ed amato per tal fatto 
dai Fiorentini non altramente che Numa dal 
popolo di Roma, e Licuri:o da' Lacedemoni, e 

_ Solone da gli Ateniesi(1).ll Varchi al contrario 
appellava uomini di gran houtà I o di pochis
•imo intelletto coloro I che danno fecle aliti 
profetiche parole di quel frate, dicendo che 
egli non era uomo santissimo, ma falso ed ini
èr_uo come aveano pubblicato i suoi frati mo-, 

desimi(2). Somi:;lianti dispareri nacquero da 
c:iò che essendo stati sempre i Fiorentini divi1i 

(r) Segni, S1or. Fior. Lib. I. 
• {:1) Var,bi1 St,r, ;Fi•r- Lih. Xl • X.Il, 
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nelle cose del governo del1a loro patria I ed 
allora più che mai, descri.isero con diversi 
colori i casi del Savonarola, lasciandosi tras
portare nel raccontarli, dalle private voglie , 
e dalla adulazione di quelle parti, alle quali 
essi erano maggiormente inchinati. l\Ia nQÌ tro~ 
Tandoci lonlaui da molte cause generatiTe di 
passioni e di setta, confidiamo di poter narrare 
le strane avventure di quest'uomo con sincl? 
rità; onde lasciando che un più perspicace in
gegno, che il nostro non è, discerna infra la 
sottile arnhizioue , che da taluni è attriPuita 
a Fra Gerolamo, e ]a preclara santità della 
vita, e lume profetico, che da molti altri gli 
è apposto, ·ci atterremo ai semplici fatti, e 
quindi alla schietta verità, alla quale e 1a na
tura ci inchina, e la usanza ci alletta, e la 
professione nostra tanto ci invita. 

Nacque Fra Gerolamo in Ferrara da Nico]ò 
Savonarola, e da Elena Buonacossi a <ll21 di 
settembre del r,'i.52. Sortl egli daUa natura uua 
iuc1o1e austera, ~rave, inchina alle contempla-_ 
zioni, inimica <le11e compagne"Voli brigate, e 
:vaga oltremodo della solitudine; onde i geni
tori s' avtidcro bentQsto, che egli, abbandonata 
la paterna magione, si sarebbe ritirato in un 
cbiostro. Non lardò molto Gerolamo a far conta 
la sua inclinazione al monachi9mo, con fermo 
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proponimento però tli rimaner laico; per non 
passare,. come egli diceva, dal secolo nel se
colo,. SI! gli venissero addossate le cattedre., ed 
i governi della religione. Ma i parenti oppo
sero i maggiori ostacoli che per loro si pote
rono al di-visamento del figliuolo, il quale ben
chè tenuto fosse lontano dal chiostro, pure si 
applicava 'indefessamente allo studio delle teo
logiche discipline, e leggeva le opere di S. Tom• 
maso, delle quali molto si dilettava, e da cui 
non ritraeva giammai nè l'occhio nè la mente 
se non per ricrearsi colla Toscana poesia: giac
chè e~li dotato di fervente immaginativa, e di 
un'anima altera e disdegnosa, amava di signi
ficare coi numeri poetici gli ahi suoi concet
ti. Alla età di 22 anni pervenuto sognò una 
notte che gli piovea sul corpo una doccia d' acquit 
gelata; si scosse; balzò esterrefatto dalle piu~ 
me, ed avvisandosi che quel salutifero gelo 
avesse iu lui già spento il fuoco dell'etate più 
fervida, e fosse una voce del cielo, che gli in
giungesse di ves.tir la cocol1a, fuggì di soppiatto 
a Bologna, ove indossò l'abito di S. Domenico, 
e pronunciò i voti, e rice-vett~ i sacri ordini, 
sdimenticandosi del proponimento di. farsi lai
co. L' ahezza dell'ingegno suo non potè essere 
per lungo tempo ignota ai superiori dell' Or
dine, i quali lo de,tiuarono a leggere dialettica 
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e metafi~ica prima in Ferrara e poscia in Fi
renze, ove i giovani monaci pendrvano im
moti, e marnvigliati dalle faconde sue labbra. 
}'innlmente in sulle rive de1l'Arno Fra Gero
lamo salì per 1a primo. volta il pergamo nella. 
chiesa di S. Lorenzo : ma il suo oratorio ti
rocinio non ehbe più avventuroso successo di 
quello di Demostene: posciachè nè l'azione 
sua, nè il suo dire andarono a grado alla ascol
tante moltitudine. Trasferitosi dappoi Fra Ce• 
rolamo in un convento <lcll11 Lombardia si 
volse tutto allo studio della eloquenza, e si 
accostumò a trattare alla sprovvista i più dif
ficili argomenti, e ad esporre con nitido or
dine le sante scritture. Avendolo nel .1489 Lo
rem:o cle' Medici, pei conforti di Pico della 
MirandolA, richiamato a Firenze, egli salì no
vellamente il pulpito, ma riconoscendosi po
v~ro cl' arte si adoperò a tutl' uomo per sup
pHrvi cpllo zelo, e con argomenti, che sol
leticassero 1a curiosità del popolo. Incominciò 
pertanto a favellare apertamente ùi politica, 
ccl a trattare dalla bigoncia le gravi materie 
della ragione di.Stato, predicendo terribili scon
vol!l'imenti, e sciagure alla Italia. Mi co1wie1i 
predicare_. diceva egli, perchè Dio me lo co
manda_, e perchè cosl: 11uole il vostro vantaggio. 
I.a vostra cornatela è manifesta, e Dio mi rivela 

I 



'°' i gastighi che vl son preparati., se voi non ab-
bracciate una vita più perfeua e cristiana. Sic-

1come pois' avvedeva il frate essere oltre modo 
•gi:::ra:devole ai mortali la pittura degli scan
dali, e de' vizj altrui, e di coloro · precipua
mente che poggiano in alto• e !ODO insigni 
per titoli, per onori, e per dignità , così si 
volse a provt'rbiare i disordini del Clero(1).' 

La esposizioue dell'1\pocalisse impresa dal 
Savonarola gli apri un vasto 11.rringo di allu
dere ai vizj della sua età, e di vaticinare or
rende sciagure: giacchè ciascuno ben può com
prendere quanto sia facile ad un entusiasta, 
che TI1ol farla da profeta, l'abusare dell'aula• 
rità di questo san.lo Jibro, stantè l'arcana e 
moltiplice inteHigenZa di ciascheduna de1le 
sue. parole. S'a.visò egli. di. confermare co'suoi 
ragi.onamenti queste tre tesi: Che la Citi e sa si 
dovea rifo,ware; che r Italia sarebbe invasa 
da esercitlforestieri con tanto spavento degli 
uomini, che ei non resisterebbero loro nè mura 
Rè uomini; e che non andrebbe guari che 9ue.., 
su due profezie sarebbero chiarite veraci. Nel 
significare questi suoi pensamenti si sforun·a 
di usurpare un linguaggi.o profelico; e minac-

(1) Abbiaino de.unte le prime notiiie della. vita del 
Savonarola dall'Ouervatore Fiorentino, Tom. Il, Par,~, 
pag. 11( e 1eg, 
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ciose, e terribili, e sonore erano le sue paro• 
le: ad ogni istante egli ripe tea quella formi• 
<labile senteu~a: gladius domini super terram 
cito>et 11elocitcr(1 ). Qual maraviglia se la plebe 
avida ognora di novità correva in folla ad udire ' 
le prediche dd frate ! Dalla Chiesa di S. Marco 
unita al cenobio, in cui egli vivea, pas8Ò alla 
Cattedrale, fidando che come più vHta capir 
potesse la gran moltitudine degli ascoltatori; 
ma <lessa fu angusta al d-ismisnrato concorso. 
onde spesso fu d'uopo escluderne i fanciulli 
e le donne. Per hen otto anni ei fe' suonare 
1a sua Toce in quel tempio, e mai non Yenne 
meuo la fo1la, mai non si diminul il suo ere• 
dito;- anzi si angumentò in guisa, che quando 
egli, dato fine al predicare, tornava dalla Chiesa 
al convento, tutte le vie erano sl piene di ,po
polo, che bisognava che le guar<lie gli apris
!ero ]a stra<la (2). 

Qui a] certo nascerà nei leggitori il deside
rio di udir :ripetuto qualche squarcio di quelJc 
concioni, che attraev,mo un si portentoso con
corso di persone d'ogni maniera, e formavano 
la mara,·iglia di Firenze, se~gio della clotti!lsima 
Corte del Magnifico Lorenzo; ed io m'accingo 

(1) Con qtJena epigrafe fu hnpreno il rovucio d'una 
medaglia in Bronzo in onor 1t10, 

(::i) Ouerv. Fior., Tom. II, Pu. 2, 
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a render paghe le loro brame non senza pri
ma aver {atte alcune considerazioni sulle doti 
della eloquenza del Savonarola. Il suo <lira 
mancava di eleganza, e di quell'artificio, di 
cui si giovano i favellatoti educati c.lall' arte; 
ma era fornito di quel1a energia naturale, e 
di quel sentimento, che partendo da un' ani
ma profondamente commossa fa una Tiva im
pressione, e trionfa sui cuori degli ascohan
ti (1). U Frate nè studian, nè scrivern, nè 
racéomanJava alla memoria le sue orazioni; 
e~e eranci un improvviso e naturale <lisfoga
mento della passione impetuosa che ~ignoreg
giava il cuore ~ lo intelletto di colui, che par
lava. Che se infino ai posteri g~unsero quelle 
prediche, lo dobbiamo non all'autore, ma ad 
alcuno di coloro, che Je ascoltanno (2.). 

Lo squarcio che qui notiamo è tratto dalla 
predica de) Sabato dopo la seconda Domenica 
di Quaresima : desso fece una sì violenta im-

(1) • Il S.ivonarola (co,l il Tirahoschi) noo ba al cerio 
ne una giusta diYi1ione del ano argomento, nè uo ·or• 
<linaio progre110 di ra.r.iocinio, oè 1celteua di ,e1pr"-
1ioni, oè tleg11.nu di 11ile: ma aqnandoaquodoegli 
invdace e lnona con •l gran Cori.. che nmbra un Cul
mine.• S1or. della Leuer. hai. Tom. VI, Par. 31 Lib. 5, 
Cap. 6. 

(2} Ouer. Fior., Tom. U, pa r. ,, Par, un, 
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pressione sugli uditori, che-tutti pro'rtlppers 
in dirotte lagrime, ed a1zarono altissime grida 
in guisa che il predicatore piangendo al pianto 
dt-1 popolo, dovelte impor termine al suo dire. 
Dopo aver lungamente pregato Dio a conver
tire i peccatori indorali, così conchiude: e lo 
non posso più: le forze mi mancano: non 
dormi più, o Signore, su quella Croce; esau
disci, Signore, queste orazioni; et respice iff 
faciem Christi tui. O Vergine gloriosa, o San~ 
ti, o Beati del Paradiso, o Angioli, o Arcan
geli, o Corte tutta del Cielo, pregirte per noi 
il Signore, che più non tardi ad esaudirci. Non 
vedi; tu ,' o Signore, che que!'llÌ cattivi uomini 
ci dileggiano, si fanno beffe di noi, non la
scian for bene a' tuoi servi? Ognuno ci si yolta 
Ml deriso , e i;Ìam divenut_i l'obbrobrio del 
mondo. Noi ahhiam fatta oraz.ione; quante la
grime si sono sparse, quanti sospiri! Oov' è la 
tua prov,ridenza, dov'è la bontà tua, la tua 
fedeltà? Age,Jac dnmine,et respice infaciPm 
Chri.fti iui. Oeh! non tardare però, o Signore, 
acciocchè il popolo infoJele e tristo non dica: 
ubi est Drus eorum? dov'è il Dio di costoro, 
che tau te penitenze hanno fatto I tanti digiu
ni? ... Tu vedi che i cattivi ogni giorno diven
gono pcg:;::iori, e sembrano omai divenuti in. 
~orreggibili. Stendi~ stendi dunque la tua mano, 
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la tua potenza. lo ·non posso più i non so più 
che mi <lire , non mi resta più ahro che pian
gere. lo mi voglio sciogliere in Ia~rime su que
sto pergamo. No n dico, o Signore, che tu ci 
esauclisca pe' nostri merili, ma per la tua bon• 
tà, per l'amor <lei tuo figlio: respice infacicm 
Christi lui . •. aLl,i compassione delle tue peco
relle. Non le vedi tu (tlli tutte afflitte, tutte 
pn.'lt-guitate? Non le ami tu , Signor mio? NQn 
-n:nÌ:!lÌ tu ad incarnarti per loro ? Nou fosti tu 
crocifisso e mo rto per loro? Se a <1uest' cffotto 
io non son buono, e a quest' opna, tolle ani
mam meam~ · toglimi di mezzo, o Signore, e 
mi leva la Yita. Che han fattO le tue pecorelle? 
Esse non han fatto nulla , lo sono il peccatore; 
ma non abbi riguardo, o Signore, :1,' miei pec
cati , abbi riguardo una volta alla tua dolcez• 
za, al tuo cuore, alle tue viscere, e fo pro• 
vare a noi tutti la tua misericordia. Miseri
cordia, Signor mio. • Questi eloquentissimi 
<letti non ci son pervenuti prohabihncnte che 
tronchi e mancanti(,). Era impossibile, che un 
monaco, il quale si vedea cinto <la numerosa 
folla, che pendeva tacita e<l attenta <lalle f!Ue i_.,-

labhra , ·e lo applaudiva, e lo leva -va a cielo_, 

(1) Tirahotchi1 Stor. deU .. Letter. hai., Tom. "\o'l,Pu·
te 3, Lib. $. 
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non si iooi:goglisse alla fine, ~ non desse luogo 
nel suo cuore all'ambizione, affetto assai sot• 
tile che talvolta si insinua anco in coloro, i 
quali si sono dichiarati particolari seguaci della 
umiltà Evaugelica. L' orsoglio e 1' indole in, 
flessibile del SavonaTola fu bentosto a tolti 
palese: nel 1490 egli venne eletto Priore del 
Convento di S. Marco. F.ra costume convertito 
io legge dall' mo non mai interrotto, che co, 
loro, i quali ottenevano una .!liffatta dignità 
negli Ordini regolari si appresentassero a Lo• 
renzo dtJ' Me1lici per riconoscerlo come capo 
della Repubblica, e pregarlo che proteggesse 
ed il Priore novellamente eletto, ed il suo Or, 
dine. Il Savonarola s<legnò di visitare Lorenzo; 
e per quanto i suoi frati ve lo confortassero, 
e Lorenzo mostrasse ,li hramarlo, anzi di vo
lerlo, egli rispose sempre alteramente; che 
~ra stato eletto Priore 110n da Lorenzo ma da 
Dio; nè mai si indusse a mostrar reverenza a 
chi reggeva i destini dello Stato di Fiorenza; 
che anzi avendolo Lorenzo per mezzo di cin
que spettabili cittadini fatto pregare, che ri
t'ltesse dal minacciar travagli e sciagure; per
chè le 11ue parolti conturhavano quella pace, 
nel cui grembo incominciava a posare la cit
tà, egli non solo non obbedì, ma in termini 
ambigui annunciò al popolo, che presto Lo-
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renzo sarebbe morto. Pare che a caso il frate 
abbia. colto nel .sègno; giacchè il Principe in
fermossi, e ciò che dee de5tar gran mara-viglia 
chie11e tli confessar le sue peccata al Savona
rola, il quale approssimatosi al letto di morte, 
su cui giacca il Magnifico, ascoltò la umile sua 
confessione, e gli clisse che otterrebbe il per
dono de' suoi peccati; purchè tre cose osser. 
vasse: la prima · che avesse una viya fede• e 
Lorenzo rispose di averla grande; la seconda 
che restituisse per quanto fosse possibile ogni 
cosa male ac11uistatai e {.orenzo dopo di essere 
alquanto ristato sopra di se, promise di farlo; 
la terza che ri<lonas11e a Firenze l'antica li
bertà, e la restituisse al primiero popolar reg
gimento. A questi detti Lorenzo Yoltò sdegno
samente le spalle al frate, e pi'.ù non gli fe' ri• 
sposta (1). 

La morte cli Lorenzo acerba a lui per la età 
( giacchè morl non finiti quarantaquattro anni) 
acerba alla patria, che si reggeva per consiglio 
11no, fu più acerba ancora alla Italia: perchè 
egli conoscendo che alla RepubLlica Fiorenti• 
na, ed a ·se proprio sarebbe molto pericoloso, 
se alcuno dt1' maggiori Principi Italiani. am
!Jliasse più la sua potenza, procurava con ogni 

('l) On,er. Fior., Tom. II, Par. 2. 
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studio, che le cose della lta]ia in modo hilan
ciate si mantenessero I che più in una che in 
tin' altra parte non pendessero( 1 ).Imperò estinto 
colui, che procuraTa <li spegnere sollecitamen
te tulle le fayille, che polesscro essere origine 
di nuovo incendio I si prepararono ogni <lì più 
]e occasioni alle future c,1lamità della Italia , 
ed i nascosti odj proruppero in manifesta ed 
atrocissima guerra. LoJo,-ico Sforza sopranno
mato il Moro, presa la lutela del nipote Gio
van Galeazzo, e ridotte a poco a poco in po
testà propria le fortez~e, le genti d' arme , il 
tesoro, e tutti ·i fomlamcuti dello Stato I go
vernava non come tutore, ma dal titolo di 
Duca di Milano in fuori I con tutte dimostra
slrazioni ed azioni da Principe. Alfomo Uuca 
di Calabria, e figliuolo di Ferdinan.do Re di 
Na'po1i mal comporlava, che Gian Galeazzo suo 
genero, maggiore già <li tenti anni, henchè ùi. 
intelletto incapacissimo , fosse depresso dallo 
zio Lodovico, e privo di ogni autorità non aves
se che il nudo nome di Principe; nè mai ces
sava dal lamentarsi palesemente dell' oppres
sione del genero. Oltre a questo s:ipeva Lodo
vico il Moro, che Isabella mogli.e di Gian Ga
leazzo, e donna di virile spirito non cessata 

(1) Guicciai-diui1 J,i. d' 111.I. Lib. r. 
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1hl10 stimolare il genitore Alfonso , e l'avolo 
Ferdinando, onde e lei, ed il marito, ed i fi
gliuoli liberassero dal1 ' imminente pericolo di 
morte. Travagliato pertanto Lodovico da que
sti sospe tti, esterrefa tto da' sovrastanti perico• 
li, ed arso dalla se te pestifera del dominare in
dirizzò lld tutto J' animo a cercar nuovi a[r 
poggi, e sconsi~liatamente chiamò ne Ha Italia 
straniere falangi . Signoreggiava in F~ancia Car
lo VIII I il quale come erede degli Angioini 
pretemleva essergli applicate le ragioni, che 
quei Principi aveano sopra il reame di Napoli, 
e cercava di acquisÌarlo con l' arme. 1nforniato 
Lodovico dei desidetj dd Re francese, gli man
dò .9egretame11te ambasciatori, che al nuovo 
acquisto il confor.tassero. Carlo VIII , giovane, 
e trasportato da anlente cupidità Ji signoria 1 

e da grande appetito di gloria, strinse allew.nza 
col Moro, e formò di varcar le alpi, e di con• 
quistare il reame ,li Nopoli (•). 

Il Savouarola ebbe fo rse sentore di questo 
:9e~rete pratiche, e fornito di perspicace e sot~ 

. ti]e ingegno, come egli era 1 previde la prossi• 
ma guerra, e non dubitò di nticinare a chia• 
re note , che dalle alpi scenderebbero nume., 
rose schiere di Francesi capitanati dal R, Car~ 

(1) G11icciudini1 hi. d.' lla.1.1 Lib. L 
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lo, e porterebbero iJ guasto nelle Italiane con
trade: ed affinchè il suo vaticinio facesse più 
profonda impressione sugli animi dei Fioren
tini, aggiunse che Pisa si sarebbe ribellata. Be"n
losto si chiarirono vere le parole del frate 1 

il quale mostrava d'aver per afilato divino- !)O· 

tizia delle cose future: hucinossi. sulle prime, 
che il l\foro tentaya di piegare il Re di Francia 
ai pensieri di una nuo'Va guerra ; indi suonò 
per tutta _Italia ]a fama di quel1o cbe oltre ai 
monti si trattava. Crebbe pertanto a dl!misura 
la ·autòrità del- Savonarola, e colla autoritfl la 
reverenza, e la felle <lel }lopolo verso Ji lui 
siffattamente, che allorquando il Re Carlo en
trò in Lucca, egli fu spedito al Monarca con 
quattrO cittatlini, perchè oras.,e a fa.-ore di 
Firenze. ·Carlo Vlllaccoise con ogni dimostra• 
zione di onore il frate, non ignorando che egli 
favoriva lo parti Francesi, e che predicando 
della felicità di Firenze a-rea detto pill volte, 
giglj con giglj dover fiorire; a1ludentlo alla 
insegna di Francia, che era un fiordaliso gial• 
lo, ovvero il giglio d'oro, ed a quella del po• 
polo Fiorentino che era un giglio bianco in 
cam1>0 rosso (t ). 

Posciache i Fiorentini conchiuso ebbero un 

(1) Nardi., Stor. Fior., Llb. I. 



'" onesto acconlo col Re di Francia, e sbandeg-
gialo Piero de~ Medici, si -..·olsero a riordinare 
il gHernodella Repubblica,e costituirono una 
specie cli re1?gimento, che sollo nome di go• 
vernp popolare tendt:Ya in molte parti più alla 
potenza di pochi, che a partecipazione uni• 
versale. Ma il Savonarola rivoltb la mohitu
dine a costituire uno stato libero, ove il po
polo fosse padrone di d,ue i magistrati, e di 
confermare le leggi, mediante una co'?cione 
ragunata, che si 1.:hiamasse Consiglio Gran
de ( 1 ). I conforti del frate erano ornai leggi; 
giacchè la moltitudine vedendo avnrato, ciò 
che egli nelle sue prediche vaticinato avea, 
cioè la venuta degli stranieri eserciti, e la ri
bellione di Pisa, lo credea più presto un an
giolo disceso dal cielo che un uomo. Si determi4 

nò adunque, che si facesse un G~an Consiglio, 
da cui fosse esclusa la feccia della plebe, ed a 
cui interven issero Mlamente que~ cittadini, 
che per Jc leggi antiche della città etano abiJi 
a partecipare llel governo (2). Nè di ciò pago 
Fra Gerolamo, u_n giorno predicando, -venne 
in gran fervore, e (e' gridare a tutto i1 po'polo 
cd eleggere Cristo Re dei Fiorentini: esemt1io 

{1) Segni, Sior. Fiorcnt. Lib. I, 
(11) G11ittiardini1 ht, Il' hal Lii,. 11 



"' imitato •poco dappoi dal Gonfalonitre Nic-
colò Cnpponi, il quale ottenne nel Consiglio 
Grande una prov,·isione, in cui dal popolo di 
Firenze con solenni giuri fu eletto Cristo per 
suo Re: onde si vide q1testa scritta sopra la 
porta del palaz1,o: h·sus Cristus Rf'X Floren-. 
lini populi S. P. dPcreto electus (, ). 

Ma già si appropinquava il tempo, in cui il 
Savonarola <lovea perdere presso i più il cre
dito· rii santo cd il nome di profl'la, e subire 
una morle crudele non mcno che ol,brobrio• 
sa. F.gli non rifinan giammai dal mordere i 
costumi del Clero e del Pontefice; prh1cipal
mente che gli scandali della Romana Corte ,la
vano ampia materia a' suoi ragionamenti. Se
den allora sulla Cattedra di S. Pietro Rode
rigo Borgia appellato Alessandro VI. rotto sif
(attaniente ai.più turpi vizj, che l'istesso Rai-
11aldo per ciuanta rfierenza abbia ne' suoi An
nali dimostrata alla Corte di Roma, non li pottt 
dissimulare. Frà Gerolamoadunqnescagliò tutti 
i fulmini (ldla parola contro un Pontefice, che 
indegnamente occupava quel santo se~gio, e 
non dubitò di far conte le sue turpitudini al
l'universale. Sdegnatosi oltro modo Alessan
dro.VI, perchè un frate il proverhiasse sì scon ... 

(1) Seani, Stor, Fioreni.1 Lib. I. 



11J 
ciamente in pubblico I chiamò a Roma i.l Sa
vonarola con più Brevi, ed aven<lo qut::sti ne
gato di obbedire con aU1::gar diverse scuse, alla 
fine lo scomunicò. Il Savonarola s' astenne per 
qualche mese dal predicare, ma poscia cre
dendo, che pel silenzio declinali-se Ja sua ri• 
putazione salì di nuovo la bigoncia, ed affer.
mando che le censure pubblicate contro di 
lui erano contrarie aHa diYina volontà, nocive 
al bene comune, e quindi ingiuste ed invalide, 
tornò a mordere con grandissima veemenza il 
Papa e tutta la sua corte. Lionardo de' Medici 
Vicario dell'Arei vescovo di Firenze vietò espres-
samente al Clero Ji assistere alle prediche del 
Frate, e cumandò a tutti i Parrocbi I che mi
nacciassero le più gravi censure, e negassero i 
Sacramenti, e la tomba ne'luoghisacri a coloro 
.che davano retta alle parole del Savonarola. 
Ma parteggiando la nuova Signoria pel Frate, 
lungi dal far eseguire ~li ordini del Vicario, in
timò a questo prelato, 'che s9tto pena di han,lo 
di riheUe do vesse infra lo .spaz.io di due ori 
rinunciare al Vicariato ( 1 ). 

La città di 1?irenze allora si divise in due 
sette; l'una era quella de' Plagnoni., che favo
rivano Fra Gerolamo, l'altra degli .dl'rabbiati., 

(1) Nudi, Ster. FiGUD.t,1 Lib. JI, 
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che st>,guivano le parti <lei Medici. Gli Arrah
·Liati tentavano ogni mezzo per impedire le 
predicazioni del Savonarola: onde avvenne che 
dovendo egli perorare ilel di del]' Ascensione, 
.alcuni gio-vani entrarono la notte precedente 
in Chiesa, e sul pergamo fecero mo1tc brutture 
tla non raccontarsi, e sopra per adoroamento 
vi posero una pe1le d'asino. Venne Ja mntlina 
il Frate co' suoi divoti alla Chiesa, .e, porgato 
il pergamo dalle dette brutture, incomi,lciò a 
faveUare, ma gli Arrahiati non contenti del 
già fatto, levando in alto da terra una g.r~o. 
cassa, nella quale si ricoglievano le elemosine, 
.e quella lasciando cadere, fecero un tale :ran
hazzo, che il popolo non .sapendo, che ciò si 
fosse, cominciò a tumuhuare, e 56- il predica
tore non l'avesse ,quetato, !!-Ì sareb"be corso gran 
pericolo che ]aciltà tntta·non rorooreggiasse{ 1).
·Fina1mente riscaldandosi sempre più le _sette 
cittadine, e fulminando i] Pontefice con nuovi 
brevi, e con minaccie di censure contro tutta 
la città, i Magistrati ingiunsero a) Savonar61a 

· che desistesse dal predicare. Ma non si calma;. 
rono per questo gli spiriti; giacchè sorsero a 
-«06tcnern la parte de' Piagnoni alcuni seguaci 
tli Fra Gerolamo, infra i quali si distingueva. 

(1) Nardi, S1or •. Fiortnt., Lib. II. 
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Fra Domenico da PeJCi.a, che se non ,iuperna, 
uguag1ia\·a certo i1 suo ma~stro nel fauati!.mo, 
ed in quel raffinato orgo~lio, che si fa nlame 
della modestia. Denchè Fra Domenico fossa 
tenuto di non molta dottrina,pureorandonel
l' A'i"Vento, persuase al popolo di privarsi di 
tutti i libri così latini come volgari I liberi, e 
Jasci\"i, e delle dipinture d'ogni sorta, che per 
tt'ssero incitare a cattive e disoneste cogita-
2ioni. A quest'uopo ordinò ai fanciulli., cho 
egli avea congi-egati ( giacchè la tenera età più 
agevolmente riceve le impressioni) che andas
sero per le case dei cittadini, e chiedessero 
mansuetamente a ciascuno l'..lnatt"ma;cbe cosi 
chiamavano simili cose lascive. 1 fanciulli per 
la città discorrendo ripetevano una cerla be .. 
nedi.zione breve e devota, loro insegnata dal 
Frate a cia&&una casa dalla quale ricevevano 
o libro, o pittura, od ahra elt•gante masserizia: 
sicchèperseverando nell'istesso tenore dall'Av
vento fino a] carnovale raccolsno una mo11i
tudine maravigliosa di pitture, di capelli mor .. 
ti, o parrucche, di ornamenti di c;1.po delle 
donne, di pezzette di Levante, belleui, acque 
lanfr-, mo.scadi, odori di più sorta, cd app:i:;esso 
tnolieri btlli, e di gran prE""gio, carte da giuo 4 

care e dadi1 arpe, liuti, e cetere, f' simili stro
menti . da ,uonare, e l' opere del Boccaccio, 



"" f'd i Morgrnli, e <[Uantità di. libri di .'lorle, e 
magi.ci e superstiziosi. Le q1Ja1i cose tutte fu. 
rono porlate nell'ullimo giorno di carnovale 
in sulla pulJI>lica pi.azza, ed allogate ordinata~ 
mente sovra un grande e rilevato palco 1 che 
largo al basso si ergeva a poco a poco i.n forma 
di una rotonda piramide, ed era cinto all'in
torno di gradi a guisa di sederi, sovra i quali 
erano disposi i i mento-vati oggetti, e scope, e 
stipe, ed altre materie da ardere. 1.'utto i.I po
:polo accorse a rimirare lo strano speltacolo, ed• 
i fanciulli in gran numero si.ragunarono tutti 
vestiti di bianco, e con ghirJande di ulivo in 
capo, e crocette rosse in n\ano, e canlarouo 
salmi ell inni; finchèquattro custodi loro coli& 
torcie accese me.~:iero fuoco nel sovra descritto 
palco, ed arsero a .mono <li lromhe tutte le 
yiredette cose. Così con gravii:simo .danno delle 
lettere e delle arli belle perirono tra le fiam
me alcune opere di ·novellieri, e di pocli, e 
Yarie eccellenti dipinture 11i grandi maestri~ 
che allora fiorivano nella Toscana, e nelle al
tre regioni italiane, ove già disfavillava Ja più 
'l-·iva luce delle lettere e delle arti risorgenti(,). 

Piacque a Fra Gerolamo di rinnovare in ap
presso queita rappresentazione in tempo ap-

(1) Nardi, S1or. Fiorent.1 Lib. Il. 
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punto del Carnascialc: le bande ,le' fanciulli 
ai ragunarono di nuo,·o, e giunte in piazza 
trovarono il palco più Ornato, e più ricco assai 
del primo: suvvi si velleano alcune. teste <li. 
acultore <li donne auliche e bcllissiine, come 
la bella Bcnciua , Ja Lena Morella, la Ldla 
Dina, la Maria de'Lcnzi, cll altre <li valentis
simi scuhori. Ma ciò che dimostrava essere il 
fanatismo seduto su qud palco come in suo lro
uo, ern un bellissimo Canzoniere del Petrarca 
così adorno d'oro e ,li miniatm·c I che nltn·a 
cinquanta scudi, Yabcnlc co11sidcrc,·ole in 
quella t'Là. I fanciulli dopo a'\"er cautati molti 
aalmi e<l inui. appicc.irono il fuoco alla cata
sta, che arse lostamcule, mentre suonavano 
con gran festa le campane, l e lromhe, e molti 
ahri stronumti musicali, ed il J'opolo cantava 
il T e De1tm(1). 

Intanto i disordini, cd i tumulti in Firenze 
erano giunti al colmo; e tale era lo scnudalo, 
il travaglio, e la confusione, che quasi d'altra 
cosa i.n l\oma e per tutta Italia uon si ragio
na.n. Ognuno sta\·a sospetto ed attento alter
mine di sì stravaganti contese; ben sapen<lo 
che quan<lo le umane co.<1c all'apice sono giunte, 
debbono con sonanle rovina lra~olgere al basso. 

(1) Balu&. colle Note ilei Burla.macchi, pag. 55S. 
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Il nodo, che da un Frate fu renlluto inestri• 
cabile, venne disciolto dai Frati dcll' Ordine 
di S. Francesco. Ques"ti monaci si erano 11em
pre dimostrati inimici capitali del Savonarola 
e de' suoi seguaci, onde ndl' anno 1497 .o;i por
tarono a11a Sisnoria a protestare che se i Do
mf'nicani di S. Marco andusero al1a Jlroces
~ionP. di S. Giovanni, che di prossimo ue1la 
sua festività s' avea a fare, non vi andrebbono 
eglino. 1 Signori per impedire i maggiori scan .. 
dali comandarono ai }'rati di S. Marco e di 
S. Domenico da Fiesole, che in quel festivo 
giorno se ne stessero rinchiusi ne' loro ceno• 
hj (1). Non contenti i Francescani 'bramavano, 
che venisse ]oro il destro di mostran la im
postura de) Savonarola, e bentoslo l'audacia 
òi Fra Domenico da Pe!cia loro ne porse la 
opportunità. In predicando avea egli detto 1 

che per confermare la verità di alcune propo-
1izioni era pronto ad entrare nel fuoco, da cui 
crede-.a di uscire per divino favore .senza al
cuna lesione. Le proposizioni erano queste es& 
ee: clie la Chiesa di Dio al-'ea d'uopo di ri
forma; che sarebbe flagellata e dappoi rifor
mata ,· che gli infedeli si sarebbero conl-'ertiti 
•lla fede; che Firenze sarebbe tra~•agliata, 

(t} Nardi, Stor. Fior.,. Lib. Il. 
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iftdi riformaltJ. e felice; che tutte queste cose 
sarebbero tostanumte avvenute; che la scomu
nicazione lanciata contro di Fra Gerolamo 
non era valida., e che quegli e/re non z• osser
vavano non comn~ltavano peccato. Fra Fran
cesco da Puglia 01servnntc, predicando nella 
Chiesa di S. Croce, dopo aver mentito per 
la gola Fra Don11::nico da Pescia • sostenne la 
validità della scomunica pronunciata contro 
il Savonarola, e dichiarò che era disposto ad 
entrare nel fuoco ancorchè egli credesse do
vervi perire, se }'ra Gt'rolamo pure vi entras
lle; onde Salvandosi facesse conta la verità 
delle sue profezie. F'ra Domenico accettò la 
disfida per sostenere le dottrine del suo mae
stro: nè la Signoria si oppose alla terriLilt, 
prova , sperando che que' monaci. turbolenti 
avrebbero colla loro morte spenti i aemi dello 
discordie intestine, che tutta rimescolavano 
quella misefa città. Ma il Savonarola si scosso 
all' nnnunzio <lt'l · vicino frangente, e quan• 
tunque avesse piit volte affermato predicando, 
che per segno della nri.tà delle sue preilizioni 
otterrebbe, quando fosse di bisogno, grazia da 
Dio, ~i passare senza le~ione per mezzo del 
fuoco, pure essendogli allora molesto, che il 
.ragionamento di farne al presente esperienza 
fosse stato mono senza saputa sua, tentb con 



,,. 
,lestrezza di interromperlo: indarno però; giac.: 
chè il dardo era già scagliato, e 1a cosa per.se 
&les11a andata molto innanzi (1). 

Allorchè Frate Francesco da Puglias'avvide 
che Fra Domenico avea accettata la disfida, e 
che restrinAendosi le cose conveniva aLLru. 
gtolarsi, irulietrt>g:giò. e disse di ,·oler fare la 
esperienza solo con Fra Gt:rolamo, e non co
gli altri. Ma essen,lo nato un gran bisbiglio. e 
protestando 1''ra Domenico d'aver sopra di se 
accettalo l'invito, si decise, che se il Fran
cescano non amava di far la prova egli stesso, 
ne proponesse a suo piacimento un altro del-
1' Ordine medesimo. Primo si offt>rse Fra Nic
colò de' Pilli fiorenli1101 ma considerata forse 
meglio la importanza dt'lla cosa, si ritirò: al
l'ultimo si appresentò, e si soscrisse Frate An• 
drea Rondinelli del medesimo OrJiue, ma 
converso e non sacerdote. l1 Sa,·ouarola al 
COJ!lrario era non che importunalo, oppresso 
dalla mollitudine, che nuiva ad offerirsi di 
affrontare per lui il formidabile cimento: quasi 
t11tti i Domenicani della Provincia, molti sa• 
cerdoti, e secolari, perfino le donne ed i fan. 
ciulli mostrarono ardente brama di far quella 

(1) Nudi, Stor, Fior.1 Lih. II. Guicciardini 1 Stor. 
d'Italia, Lib, III. 
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pròva: cosa mirabile, dice Iacopo Narcll, _se· 
della mohituJine del Yolgo, e della sua leg~ 
gerez.za non si J.enesse poco conio. Ma 'Fra 
Domenico costante nel suo proponimento non 
volle che alcuno gli rapisse l'onore di gittarsi 
nell'i~neo arringo, e si affrettò di presentare 
la sua soscrizione, e quella del Francescano 
Rondiuelli alla Signoria; che deputò dieci cit .. 
tadiui, cinque per cia.!lcuna parte, i quali or~ 
dinassero -il mpdo, il quando, e dove e corno 
s'avesse a fare :aie esperimento con autorità 
di pronunciare intorno alle differenze, che na• 
scessero infra le parti. Si deliberò che il giorno 
memorando fosse il 17 di aprile del 1498, e si 
scelse all'uopo la piazza de' Signori, ove si 
eresse un palco di grosse tavole lungo braccia 
quaranta, largo cinque, allo due e mezzO in
-circa, e coperto di un suolo di terra e di mat
toni crndi e sl grossi, che potessero durar fa
cilmente per assai Jungo tempo a1la forza del 
più gran -fuoco. Nel mezzo del palco apriY-asi 
una via larga un hraccio per la quale dovcano 
camminare i due frati; a deslrn ed a sinistra 
della angu~ta via si ergeano ]e cataste di le
gna grosse, compartite con iscope e stipe, ell 
altre minute materie cla ardere facilmente { 1 ). , 

(1) Nardi., Stor. Fior., Lib. II. 
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Venuto il giorno prefisso appa"ero in sulla: 

piazza amendue gli ordini Monastici: i Fran
cescani con Andrea Ron<line11i procedeano ta

citamente, e senza alcuno ~pparato od altra 
e11terioM cerimonia: ma il Savonarola avan .. 
zossi parato in abito sacerdotale col Sacra
mento in mano: lo seguiva Fra Domenico si
milmente con paramenti indosso ed un cro
cifis110 fralle mani; gli altri Frati veoivan die
tro a loro processionalmente. portando cro
cette ro55e: molti nobili e popolani con le 
torcie accese neJla destra chiudevano la devota 
schiera. I due ordini salirono soua di una log
gia, che era divisa nel mezzo da un tavolato 
tli asse: i :Francescani se ne stettero sempre 
tacendo, i Domenicani non cessarono dal can• 
tare inni e sa}mi; finchù dovendo11i venire alla 
prova, incominciarono i Frati di S. Francesco 
a dichiarare solennemente ai deputati, che essi 
non soffrircbhero che Fra Domenico entrasse 
nel fuoco colle vesti e paramenti che avea 
indo11sati; posciachè so~pettavano che egli 
avesse sopra di se qualche incanto, o super
.stizione magica, che lo potesse difendere , e 
11alvar dalle fiamme. I deputati aderirono ai 
France11c.ani; onde Fra Domenico fu spogliato. 
ricerco in ogni parte, e coperto con altre ve
stimenta. Allora il Savonarola gli diede nelle 
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,nani il t.abe.rnaeolo del Sacramento, e lo con• 
fort(I ad esporsi· con forte animo alla prova. 
A quella vi~ta cominciarono i Franct!!Cani a 
reclamare, ed allegarono che con qutlsto modo 
si cercava di mettere in pericolo la autorità 
della fede Cristiana, la quale negli animi degli 
itri'periti declinerebbe molto se quell'ostia ab
bruciasse ( 1 ). Ma perseverando il Savonarola . 
nel1a sua sentenza, e dicendo che il suo com
pagno ed amico poteva sperare salveua dal 
solo Uio che portava , si consumò buona parte 
del i;:iorno a pi:atire, ed a romoreggiare. Il po• 
polo che dalla città non solo, ma da tu.tto il . 
contado era ac:orso per rimirare il nuovo spet• 
tacolo, ed avei piena la piazza, piene le fine• 
&tre, pitmi i teti dei circostanti edifizj, essendo 
stato tutto il tiorno sotpesi>, t:d avendo sofferta. 
la faine e l a ~te incominciò a bi.,bigliare per• 
ehè non si venisse mai alJa prova. S'aggiunse 
per muovt:rlc a rumore, che essemlo il cielo 
tuito qud dì stato sereno, cadde in aul tra~ 
montar del s,Je una piova grandissima e<linas• 
peltata; onde !a moltitudine, che nella piazza, 
dalle finestre,dai veroni, dai tetti contemplava 
lo spettacolo, tutta si bagnò, e scompigliatasi 
facea teinere un imminente tumulto. Pec la 

(1) Guicciudiai, S1or. d'ltaL 1 LiJ,. U(. 
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qual co.!la, afficinan<losi la Sera, fnrono amen-
due Je parti licenziate dalla Signoria, Fra Ge
rolamo tornò processionalmt:nte co' suoi Frati 
a S. Marco; e certo egli sarebbe stato mal
concio dalla mohitudine; se la reverenza verao 
il Sacramento che portava in mano, non lo 
avesse difeso ( 1 ). 

Nella notte la moltitudine stanca per lungo 
aspettare si ridusse quelamente alle ca.o;e ; ma 
ucl seguente giorno, che era la domenica del
]' uli-rn, tutta la città si mostrò piena di mal 
1alento , ed i nemici del Savmarola f!Corre
vano furibondi le contrade, e Jeffavano i se
guaci. di lui , appellandoli Piignoni, scomu
nicati, ipocriti I gahba<lei. Ilen s' accorse Fra 
Gerolamo, che gli sopprasla-ra l'ultùno fato, 
onde predicando la mattina in S. Marco fece 
un sermone molto Lreye e patelico, nel quale 
disse che egli si offeriva in sacrificio a Dio, 
cd era preparato a sopportar la morte per le 
sue pecorelle , e così tullo rnest>, data la be
nedizione I prese commiato da suoi uditori. 
Ma predicando dopo· vespro nù duomo Z.'ra 
Mariano caldissimo seguace de: Savonarola 1 

certi giovani chiamati i Compagiacci, le-rato 
il rornore , per eccltare una grale sommossa·, 

(1) Nudi., Sa.or. Fior., Lib. n. 
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commc,arono a gridar puhblicamentc I che 
ognuno pigliasse l'arme, ed amlasse alla "Volta 
di S. Marco ; ove essendosi già condotta una 
parte degli inimici del Frate , si appiccò la 
:zuffa con quelli che erano in Chiesa , i quali 
per difendersi aveano chiamati alcuni uomini 
d' arnie'. Le porte clel tempio e del convento 
furono allora ch:use e sbarrate; onde molte 
inermi persone si videro involte nella terri
bile mischia, che soprasta-va, e le grida, anzi 
gli ululi clei ,eccbj, delle donne e dei fan .. 
ciulli faceano echeggiare ]a Chiesa ed il Mo,, 
nastero di un suono somigliante a quello, che 
rimbomba fra le muraglie <li una città , o di 
un castelJo preso d'assalto. La Signoria mandb 
tutta Ja guardia ad espugnare il Convento, 
ed a pigliare il Frate , sperando così di far 
fine al romoreggiare; ed ordinb che ognuno 
de' secolari dovesse sotto pena di bando di 
ribelli sgombrar la Chiesa di S. Marco. Per lo 
qual comandamento molti secolari se ne par .. 
tirano , e l'istesso Fra Gerolamo meditava di 
uscirne; ma i suoi compagni il rattennero, 
dicendogli , che sarebbe tagliato a pezzi I e 
non condotto vivo davanti alla Signoda. Pri
ma del bando de' Signori, mo1ti nobili e rag• 
guarde-voli cittadini se ne erano fuggiti per la 
porta dell'orto e del cenobio, tra' quali FraJl• 
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cesco Valori carico d'anni, e di meriti, e gran
de partigiano del Savonarola si era condotto 
alle proprie case. Quivi sovraggiunto dalla 
mohitudine- furibonda -vide prima morire la 
moglie ferita da un passatojo, meni re la mi• 
sera da11e finestre si raccomandan c1l popolo, 
indi preso egli ~tesso venne condotto tilla Si
gnoria col mazziere innanzi', acciocchè salvo 
e senza ricevere villania si conducesse in pa• 
lagio. Ma pervenuto davanti alla Chiesa di S. 
Procolo , confortato da quei che gli erano 
d'intorno a non temere, rispose intrepida
mepte , che egli non panntava di cosa al
cuna, pnrcht:t fosse condotto innanzi al1a Si
gnoria, giacchè :fidava nella propria innocenza. 
fer le qu~li parole temendo i suoi nemici , 
che non uscisse .illeso da un fomtale giudizio, 
menatogli addosso gran roruore lo trucidaron'o
La mol~itudine che dopo esser venuta al ~an• 
,;ue <là ordinariamente di piglio nell'avere, 
si volse al saccheggio, pose a ruba la casa del 
Viih>ri, qQ.oJla di Andrea Camhini, ed un"altra 
~H un artefice cliToto, e settatore del Frate ; 
corse ancora ad altre magioni ed a quelle 
principalmente del Ridolfi, e del Soderini; 
ma esse furono preservate dal sacco per la 
presenza de' commissarj, e muzicri mandati. 
tlalla Signoria ( 1 ). 

(1) Nardi, Stor. Fior,, Lib. U, 
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Soprnvt:nne la nolte più spaventosa e gra• 

yida cli maggiori delitti e tumulti, che il gior
no cui succedeva. I Compagnacci cresciuti in 
audacia arsero le porle della Chiesa e del 
Convento, e la JQischia divenne più sangui
nosa ,-e si protrasse fino alle sei ore di notte, 
difendendosi valorosamente que' di dentro , 
benchtl fossero mal forniti d' arme, ed aspra
mente menando le mani i Compaguacci; onde 
il sangue scorreva ne' corridoi del Chiostro, 6 

ne11a Chiesa , ed alcuni caddero morti, altri 
rimasero feriti. Intanto Fra Gerolamo ridottosi 
prima nel coro, poi nelJa libreria se ne Ila• 
va in orazione co' suoi Frati intorno al taber
na{:olo Jcl Sacramento ivi trasportato ; finchè 
ferma per ogni parte ]a zuffa per accordo fu
rono consegnati ai mazzieri il Savonarola, Fra 
Domenico da Pescia 1 e Fra Siheatro Maruf'G, 
i quali nel conJursi dal Convento al Palazzo 
pubbli&o vennero insultati con ogni maniera 
di oltraggi e Ji schel"ni: an.zi Fra Gerolamo 
fu più volte perco.!tso con pugna e calci dai 
Compagnacci, i quali gli diceano: profatiz:;a 
chi t'ha battuto ; e simili J.ispregi ( 1 ). 

La Signoria deputò dodici esaminatori col 
Magistrato degli Otto, perchè face11ero il pro• 

(1) Nard.l, Stor. Fior., Lib. IL 
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cesso al Savonarola. Nel principio della di' .. 
samina essi minacciarono e tortura ed altri 
più crudeli lormcnti a1 Frate, se non provava 
essere le cose da lui pronunciate state delti, 
per ispirito di profezia. Avemlo il Savonarola 
risposto, che essi tentavano lddio con tali non 
ragionevoli domande, e minaccie di tormenti, 
gli esaminatori gli fecero dare al<;.uni pochi 
tratti di corda, e mostrando egli che molto se 
ne afflige11se, come debolissimo e sensitivo, 
che ('gli era, chiese da scriyere, e foce la se
guente Confessione , che si lcg~e nel processo 
pubLlicato sulJ' esamine: • Che le cose pre• 
dette da lui non erano state predette per ri
\•elazionc divina , ma per opinione propria 
fondata sulla dottrina ed osservazione della 
Scrittura sacra; nè cssnsi mosso per fine ma
ligno, o per cupidità di acquistare con <JUesto 
mezzo grandezza ecclesiastica ; ma bene aver 
desiderato che per optra sua si convocasse il 
Concilio Universale, nel quale si rifonnas!iero 
i costumi corrotti del Clero; e lo stato della 
Ghiesa di Dio tanto trascorso si riducf!sse in 
più similitudine che fosse possiLiJe ai tempi 
che furono prossimi a queJli degli ApoStolL" 
~Ia queste cose egli confessav~ con parole 
concise, e da poter ricevere divertte interpre
tazioni, se è vero quel che poi divulgaroo.o 
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i suoi segnaci ( r ). Cessati appena i dolori. della 
tortura il .Frate si disdisse; onde i giudici non 
sapendo a qual partito appigliarsi, scrissero al 
Pontefice, il quale fece gran festa allorchè seppe 
la cattura del suo nemico, e rentl,ette somme 
grazie alla Signoria di Firenze per le cose 
fatte I e chiese con calde istanze, che dopo 
le neceYarie e8aminazioni per lo Stato loro 
dovessero lfar vivo il Savonai:ola nelle sue 
mani. La Signoria ricusò di far paghe le brame 
del Ponhifice; onde dopo molte contese e dis
pute fu conchiuso, che egli mandasse i suoi 
giudici e commissarj a far le esecuzioni dei de
linquenti secondo la consuctuJine della Chie
sa. Vennero adunque a Firenze mandati dal 
Pontefice il Generale dell'Ordine di S. Dome
nico Fra Giovacchino Turriano da Vinegia, e 
Francesco Romolino, che fu poi Cardinale; ed 
avendo domandato al Frate che diceva degli 
esami fatti infino a quel dì, risrose, che ciò 
che egli aveva nei tempi passati detto e pre• 
detto., era la verùà; che la sua con/Pssione,. 
dappoi ritrattata,. era spguita per dolor gra1tde,. 
e per la paura,. che Pgli aveva de# tormenti; che 
nof.!ellamente e confesserrbbe e ritrattenbbt: 
tante volte qu,mte fosse di nuovo tormentato; 

(1) Gv.icciardiv.i, Stor. à' lu.I., 1-ib. III, 
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percioccltè si conosceva molto tlebole ed inco-
starite nel sopportare i supplicj. Fer le quali 
parole lo fecero tli nuovo torturare, cd egli dopo 
a1cuni tratti di con.la confessò t'sscr vero cpit-1-
lo, c1w dello a,ea negJi altri suoi processi.1_.-n 
Domenico da Pescia , e E'ra Sikeslro Maruffi 
fecero l' istessa confessione che l' altre volte, 
ma si escusarono affermanclo, che aveano cre
duto al loro maestro. Furono queste varie esa
mine fl risposte ri,lotte in· forma Ji ordinato 
processo, che si lesse clal Cnncellicrn Jegli 
Otto nella sala del Grau Consiglio, se11za che 
vi fosse presente il Savonarola, il quale, come 
nacraya il Cancf'1lierc medesimo, csscmlo llo
man<lato se coufosserebbe queste coi-e in pub
blico, rispose: io dubiterà d'esser lapidato. 
Finita la lettura del processo Fra Gerolamo 
co' due suoi compagni fu condannato ad esse-re 
impiccato éd arso (t). 

La vigilia <lell'Ascensione, ossia il giorno 23 
<li Maggio del 1496 si eseguì la sentenza pub
blicala contro i Ire Frati:fo eretto nella piazza 
un palco dol"e era fino u_n grande stilecircot1-
1lato <la un capannuccio di scope e di altre 
materie comhustihili. Giunti i Ire condannali 
al palco, furono solcnneme·nte <lisgradati dagli 

(1) Nardi., Stor. Fior., Li». JJ, 



,l, 
onlini sacri per mano del Generale di S. Do
menico, e di un Vescovo, il quale loro disse : 
io .,,; separo _dalla Chiesa: si narra che il Sa
vonarola rispondesse, dalla militante s),, dalla 
trio,ifant~ no; e più non disse. Posciachè Fra 
Gerolamo coi dne compagui fu impiccato, si 
diede fuoco al capannuccio, ed arsi i corpi fu. 
ron portate via lo ceneri, e dal Ponte Vecchio 
gittale in Arno. Il rogo fu continuamente ac
cerchiato dalle guardie, acciocchè alcuno non 
portasse 'Via delle reliquie dei Frati; ciò nul
lameno i fanciulli e le guardie medesime ne 
involarono alquante (t). 

Tale fu la fine del celebre Savonarola , la 
cui morte, al dir del Guicciardini, !lopportata 
con animo costante, ma senza esprimere pa· 
rola alcuna, che significasse o il delitto o l'in
nocenza, non ispense Ja varielà dei giutlizj o 
delle passioni degli uomini ; percbè molti lo 
reputarono ingann;:i.lore; molti per lo contra
rio credettero, o che la confessione che si pub
blicò fosse stata falsamente fabbricata, o che 
nella complessione sua mollo delicata ave5se 
potuto più la forza <le'lormenti, che la verità, 
scusando questa fragilità con l'esempio del 
Principe degli Apostoli, il 4.uale non incarçe-

(1) :Nardi, Slor. Fior. Lib. Il, 
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rato, nè astretto da tormenti, o ùa forza al
cuna straordinaria, ma a semplici parole d'an
cille o di ser~i, nl'gò di essere discl'polo Ji 
quel maestro, nel quale aveYa Ye<luto tanti 
santi precetti e miracoli(1).1l credito del Sa
vonarola pertanto lungi dal <lcc1iuare si ac• 
crebbe presso coloro, che per lui parteggia
·nno; i quali per lo innanzi lo considerarono 
non solo come profeta, ma ancora come mar
tire; e ne fecero <lipignere e scolpire la im
magine con l'aureola, come a santo, <l'intorno 
alla testa, e ne consenarono con religioso 
amore le reliquie. È cosa degna di memoria, 
clie sino d principio del secolo XVllI una 
persona ogn' anno di notte tempo neU' anni- · 
versario della morte del Savonarola facea spar
gere la .fiorita nel luogo istesso ove si eseguì 
la sentenza pronunciata contro Ji lui: nè si 
scoperse l'aulore di questa bizzara costumanza 
se non alla morte Jcl Cav. Marmi, il quale 
~iunto agli estremi istanti della Tita confessò 
di e~ser egli quel desso, che spargeva in quel 
luogo l'olezzo de' fiori(:.i). 

( 1) Guiec::iardiui, Stor. d' Ilal.1 Lib. IU. 
(:i) Orn:rv.t, Fior. Tom. II., Par. ,. 



CAPITOLO Vili 

COSTOlllZ DI DECTDIIJI.E A.LC U:n: QUUTI0:11 

DI ECCU:SlASTtC.l DISClPLllfA. COL FUOCO, 

Gli uomini non ricorsero al fuoco soltanto 
per chiarirsi della reità o delh. innocenza di 
alcuno; ma anca per <1eci<lcrc se ,·era o falsa 
fosse una opinione religiosa, e per impor ter
mine alle controversie di discip]imt ecclesia
stica. Mentre in Costantinopoli. regnava Mi
chele Paleologo, il c1ero di quel1a città si di
yise intorno alla elezione del Patriarca, ed a 
molti altri articoli disdplinari.. I duè partiti 
convennero di scrivere le loro ragioni in due 
fascicoli. separati, e di gittarli dappoi nelle 
fiamme, fermando che si doves5e dar la ragio
ne a quella partti, i.I cui fasci.colo non fosse 
leso dal fuoco. Ma contro la espeltativa del 
l'universale, ambo i. fascicoli furono consumati 
dalle fiamine; e gli Ecclesiastici ,;ergognanclosi 
per una siffatta avventura, non osarono per lo 
innanzi di aggiugnere autorità, o di ricorrere 
a siffatti espedienti ( 1 J. 

Più Stravagante ancora fu il diYisameuto 
degli Spagnuoli di aver ricorso al fuoco per 

(1) D11c101, Mém, 1ur lei Eprcuvu. 
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<leciclere una questione ecclesiastica, che per 
lunga pezza si ventilò Jal clero non meno che 
Jai laici. Nel secolo Xl fu in bpagna argo
men1o di gravissiu1a, quis!ione il sapere, quale 
ddlc due liturgie contenesse la forma di cul
to più accetto alla divinità, se la Mosarabica, 
<li cui si erano sempre sen·ite le Chiese spa
gnuole, o 1' altra approvata dalla Santa Sede, 
e che in alcuni punti differiva dal1' altra. Gli 
Spa~nuoli <lifell(levano costantemente il ri
tuale <le'lor maggiori. ad onta dei l1api, i quali, 
al dir di Rohert,on, gli stimolnano a ricenr 
quello, su cui improntalo aveano il sugge1lo 
della loro infallibilità. Le Sette si riscaldarono 
sempre più, parteggiando gli nni per la Ro
mana liturgia, gli altri per la Mosarabica. Si 
propose finalmente clai nobili di terminar la 
contesa colta spada: il Re non si oppose al 
bizzarro divisamento, e due campioni armati 
di tutto punto discesero ne1lo steccato. Gio
vanni Ruys de Mantanca, che difendeva la li
turgia Mosarabica, uscì vittorioso dal conflit
to; ma i1 Re e la Regina che parteggiavano 
pei riti Romani oprarono ogni più scaltrita ar
te, e fecer uso anche della suprema possanza 
percl1è si decidesse la lite con un secondo 
esperimento; ed ottennero di poter venire alla 
proYa del fuoco, quantunque ciò fosse contrario 
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alle lcg;i del dnello, che essendo considerato 
come una oppclla1.i<>ne a Dio medesimo,dovea 
perciò sta re in luogo di una sentenza defini
tiva. Si fonnò pertanto di accendere un .im
pio rogo, di gittarvi entro le due liturgie, e 
di. prescrivere alJe chiese tutte della Spagna 
quella sola, il cui volume rimanl'sse illeso dalltt 
hamme. La liturgia Mosaraliica trionfò di bel 
nuovo j e, come _narra Rodrigues <li Toledo, il 
fuoco non la danneggiò per nulla , mentre la 
Romana fu subito ridotta in cenere. Ciò nul
lameno la Rcina e l'ArciHsCO\"O o colla auto
rità o colla forza o cogli accorgimenti dc1u
aero ancho questa seconda decisione; onde il 
rituale ì\IosaraLico non fu ad<lottato che da 
alcune chit'sc ( 1 ). 

CAPITOLO IX 

PllOV.i DEt.L' ACQUA I! DI.LL' OLIO IOLI.ENTJ. 

Il giudizio dell'acqua o dell'olio bollenti si. 
praticava col tuffare il braccio in una caldaja, 
ln cui l'acqua istessa o l'olio pel gran calore 
rigonfiandosi levan le bolle, affine di pcscan·i 

(1) Robert.on,S1 .. 10 dell'Europa dopo il ut. V fino 
al XVI. Sez. 11 Not. 21, 
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un anello o qualche altro somigliante oggetto; 
che più o meno alto era sospeso. Talvolta la 
mano si immergeva soltanto fino al polsg, tal 
ehra fino al gomilo;e nel1eformo1e <li S.Dun~ 
stano sta rc~i~trato, che talvolta l'anello si 
sospendeva alla profondità di un bracci.o (1), 

Prima della terribile prova si recitavano al~ 
cune preghiert-, nelle quali dopo aver lodato 
Iddio si proseguit"a colJe parole, che qui no
tiamo : e 'fu, o clementissimo dominatore, fa 
in i:;ui11a, che se alcuno innocente <li questo 
furto o stupro immergerà la mano in que11ta 
acqua f~rvente, ,iiccome i tre fanciulli salvasti 
dalla fornace, e liberasti Su!-anna dal .falso 
crimine, cosi concedi che co.<itui trag~a dal 
bol1ente umore salva ed illesa la destra. Che 
se, o onnipossente Iddio, alcun colpevole, che 
per opera diabolica ha il cuore iodurato pre• 
.!!Umerà di metkni la mano, tu che St:i la istes~ 
u '\"et'Ìt:i, qnì nel suo corpo la rendi manife. 
sta, onde l'anima sa lvar si possa colla peni.~ 
tem:a. E se è colpevole, e per qualche malia 
fatta con erbe e con incanti volesse nascondere 
il suo peccato, la tua destra si degni di togli.ere 
di mezzo ogni (atuccheria (~).• 

(1)Lc: Bn1n, Hiu. dc:, Praliq. ,upenL, LiY.V, chip.:;. 
(">) Muratori, An1iq. lta.l., Tom, IH., Dinc:r. 58. 



C,\PITOLO X 

PAOVA Dl:LL0 ACQ:U.I. PI.EDDA. 

Ci conviene ora discorrere <lolla prova più 
bizzarra chii mai dagli uomini siasi praticata, 
e nella quale l'ordinario corso clella natura 
chi:iriva gli uomini innoce~ti, ed un prodigio 
li dichiarava rei, mentre avvenin l'opposto 
nelle sopra scritte esperienze. La prova <lel• 
l' acqna fredda faceasi nd seguen te mOllo: si 
denudava da ogni l'eslinumto l'accusato; gli 
si annodava il destro piede coJla mano manca, 
ed il sinistro colla dritta,. affiochì: muovere 
non si polesse, indi si tuffava in un tino di 
acc1ua; se si sommergeva, come naturalmente 
dovt:va avven ire, era dichiaralo innocente, se 
galleggiava era chiarito reo ( 1 ). Per le quali 
cose si conferma che una siffatta prova nulla 
ana di comune co11e ahre; giaccbè in queste 
il ·portento tornava a vantaggio dell'accusato, 
in quella era cagione della sua ruina; onde 
colui che la facea, naturalmente dovea avere 
il più grande interesse, che il pro<ligio fosse 

(1) •E1,notur bomiue•, qui millenJi 1unt in •qu•w, 
propriis venimenti1 •.•. cl 1i submcui fuerint 1 inculpa.• 
bile, repntcutur ; 1i 1upcrnataH rint, rei ene judicen•. 
tur. • Bd,u .. Capit. Tom. li. 1 col. 65la 
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i.mpedito, e porre la più grande attenzione? 
perchè non si facesse uso di stratagemma al
cuno acconcio ad oper11rlo. A siffatti giudizj 
nano espo!-ti ordinariamente coloro, i quali 
venivano accusali di magia; perchè tenea lo 
campo presso <li alcuni popoli uno strallo pre
giudizio elle, i Negromanti fo!!sero più leggieri 
dt•gli altri mortali; onde in varj paesi per di
scoprire se alcuno t•ra mago lo pesavano {l). 

Nei volumi della istoria si leggono dei fatti 
di taluni, che immersi nell'acqua non anda
rono con grave loro rammarico e danno al 
fondo, e perciò furono dichiarati colpevoli. Il 
monaco F.rmanno favella di un uomo accusalo 
di furto, il quale dovendo sottoporsi alla pro
va dell'acqua frell<la, voJle fare esperienza l!le 
v'aveva in lui qualche virtù particolare1 che 
lo tenesse a galla; fattosi pertanto avvincere 
e piedi e mani, e gittare in un gran tino di 
ac'lua, veggenclo che tostamente si .sommer• 
:.;e_va gridò pieno di gioja: che nulla paventa. 
vaJ che niente altro cliiedeaJfuorcl1è di entrar 
nelt'acqua per render conta la sua innocenza. 
Ma il riuscirneoto non corrispose alla espet
tatii.·a; g~acchè quando si fece la esperienza , 

(t) Amcilhou, Rcmuqnes cri~iquc1 uzr l'cspècc d' éprcuTe 
judiciairc appcUc vulgaircmcut l'Eprcuvc dc l'uu froì
dc. Mim. dc l' Academ. dea lttliCrìpt. Tom, 57. 
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il ladro ( dice Ermanno) ebbe il dispiacere di 
rimirare che sopra11uotava (1). 

Nascerà quì vaghezza in ognuno di indagar 
due cose; prima rrual~ fosse la vera origine 
<li questa strana costumanza; secondo, quali 
fossero le cause per cui alcuni non sicno ca• 
lati al fondo. E per rispondere nlla prima do
manda conviene che ragioniamo con Ameilhon 
nel seguente modo. Quando un impostore 
disse: , l'argomento della mia innocenza, o 
della mia veracità si è, che questo ferro cal<lo 
o quest'acqua bollente non mi abbrucieran
no: • egli dovette necessariamente ottrner 
fede. Ma se E"gli avesse ragionato in questa 
guisa: re per provarvi che sono innocente o 
veracti io mi gitto ndl' acqua; voi vedrete che 
mi sommergerò: • ognuno lo aYrehbe riguar
dato come uno stolido I e gli avrebbe in tal 
sentenza risposto: .-T"arresta al contrario sulla 
superficie dell'acqua, ed allora ti crederanno; 
perchè non è un prodigio che l'uomo si som
merga· nel liquido elemento. 11 Eppure nella 
prova dell'acqua fredda l'accusato per dimo
strare la sua innocenza dee calare a fondo 1 e 
se sopranuota è chiarito reo. D' onde mai sif
fatta stra-vaganza? Dessa provit:ne dalla di-

(1) AmeilhoP1 Remarq, Cdtiq. 
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nrsa origine che questa prova ebbe dalle al
tre: queste dovettero il loro nascimento alla 
impostura; quella all'antica esperienza fatta, 
che esislevano alcune persone, Je quali aveano 
)a singolare qnalità di non affondarsi. Plinio, 
sulla testimonianza di l"ilarco, il quale vivea 
ai tempi di Tolomeo Filadelfo, fa menzione 
clegli anticbi abitatori delle rive del Ponto, 
che non poteano andare al fondo dell'acqua ( 1 ). 

Plutarco appoggiandosi a11' istesso testimonio 
ci narra, che que!:li uomini erano incantatori, 
e che qneglino i quali erano assaliti dai mali
gni influssi dei loro .sguardi, del loro abito, 
ecl anche delle loro parole, menavano una vita 
languente, od erano lrava~liati da malattie 
mortali(2).Stefaoo di Bisanzio concorre nella 
medesima sentenza, e conferma somiglianti 
maravigliosi fenomeni, i quali furono da molti 
reputati falsi, ma in parte ricevettero la im
pronta della verità dalle più sottili osservazioni 
di alcuni moderni. I 1-,isiologi concnrdano nel
}' asserire che fra Je persone trnagliate da af
fezioni vaporose, alcune se ne danno, le quali 
nuotano sopra l' acque senza sommergersi. 
M. Po:,1me nel suo Trattato de' P-apori anno-

(1) • Eosdem •.• non po11e mergi •.• ne veste quidem 
v:i.vato,. • Plin. Hio,, Nat. LiL VII., cap. :1. 

h) Plutar., Syrnp., Lib. V, quHt. 7. 
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Tera que~to fenomeno infra i segni, che indi
cano esser la causa di siffatta malattia giunta 
alJ' estremo grulo: • l fisici, dice eg1i, mire
ranno con compiacenza l'infermo sopranuolare 
nel bagno. J lJi tre giovani iliteriche , che gli 
fornirono le prove intorno a tale argomento, 
una ve ne avea in cui il morbo si manifestava 
con caratteri all' intutto maravigliosi. Questa 
giovane non potendosi servire ne' suoi delitj 
della dHtra. divenuta paralilica, dipingea e 
ricamava giovandosi dcl1a sinistra con una 
destrezza maravigliosa i recitava dei versi alla 
sua foggia, ne' quali si scorgeva tutta la viva
cità e delicatezza possibi1e, benchè foHero i 
primi parti clella sua 'Vena. F.ppure questa ~o-
vane ritornata al suo stato naturale non avrebbe 
saputo compone un verso; mentre nel paros• 
sismo ne faceva a migliaja. Un fenomeno cosl 
singolare si sarebbe in altri tempi ri guardato 
come un argomento di magia, o cli commercio 
col demonio ; la infelice zitel1a sart.'bhe stata 
dichiarata strega, e perciò immersa nell'acqua, 
e 'QOD calando a fondo avrebbe sofferte le pene 
dalle legl{i inflitte alle fatucchiere(1), 

Dai sopra notati principj si può dedurre, 
che i pretesi sortieri, o negromanti, i qua1i. 

(t) Am.ciU1.on, Remuq,. Critiq,. 
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venivano sottoposti all'esperimento dell'acqua 
fredda non altro erano che infelici travagliati. 
da malattie nervose. Ippocrate trattò di questi 
morbi, e specialmente di quello che i Greci 
appellavano comiziale e sacro, ed avvertì 
prima come tal male non era punto più. di .. 
,·ino degli altri• e che vanamente cercavano 
di sbrigarsene o con sacre funzioni o con in .. 
canti. • Coloro che prima lo consacrarono, 
mi sembra , disse egli, essere stati appunto, 
quali sono i maghi, e gli espiatori , e i ciar
latani, e que'vautatori, che fingono d'essere 
sommamente pii, e di saper più degli altri. 
Essi coprendo la propria ignoranza ricorsero 
al divino; e prescrissero la cura <lel1e e~pia
zioni e degli incanti, e <li sordidi artificj di 
tal genere.• 11 Marchese Scipione Maffei chio
sando queste parole del greco medico, così ra
giona: • imche gli affetti istnici delle donne 
son talvolta attribuiti a magie, onde l'ipericoi 
che per essi giova, fu detta dal popolo erba 
1cacciadiavoli (t). • 

Per le quali co~e si conchiude, che se dal-
1' un canto gli individui infetti da conta.i;ioni 
nporose poterono negli andati tempi essere 
tenuti in conto di maghi, e dall' al"tro è coni e• 

(1) 1ilaffci, Arte :Magica an1:tii::bilala, Lib. 11,i::ap 8. 
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,lato dalla esperienza, che essi galleggiano in 
.sullo acque, la prova di cui ora ragioniamo 
oon era che un effetto <li cause naturali. Ma 
qul rillponderanno coloro i quali tengono la 
contraria opinione, che non i negromanti soli., 
ma anco gli ert>tici erano sottoposti a siffatto 
giudizio; che S. Bernardo fa menzione di al
cuni accusati di eretica pravità, i quali im
mersi nell'acqua non calarono a fondo(1 );e cho 
pl certo colla teorica de'npori non si polrà 
spiegare un somigliante fenomeuo. E chi. ci 
vieta di risguartlare questi entici come enti 
vaporolli ~ Uu' immagiuativa riscaldata da un 
falso zelo di religione; una immaginativa che 
sì dà in preda alla melanconia, ed .tl fanali• 
srno ha una portentosa influenza sul corpo 
umano. E chi ignora che gli eretici erano di 
consueto entusiasti, visionarj, fanatici? Arroge 
che il digiuno rigoroso per tre continui giorni, 
che g]i esorcismi che si laccano sopra co]oro 
i quali erano reputati infetti di eresia, che le 
terribili imprecazioni pronunciate contro di 
loro, che finalmente le cerimonie spaventose 1 

le quali e precedevano ed accompagnavano la 
prova dell'acqua fredda, bastavo.no a turbare 

(1) • Examinaii juàicio aquac mend;iccs inventi itmt ••• 

• aqu1. co, non 1111cipicntc. , S. Bcrn, in Can1ic•, Scr: 66. 
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e ad atterrire la imma~inazione, ed a far ca• 
<lere repentinamente nello spasimo coloro, che 
già a questo stato erano inchinevoli. Uo im
provviso spavenlo non è forse o~ni giorno pos
sente a produrre le più !!:ranJ.i rivoluzioni nelle 
tlonne 11rincipalmentd E sì che il pudore non 
dispensava il bel sesso <la questa prova; onde 
noi leggiamo le querele di un nntlco auto- • 
re, il quale proverbiava i monaci di S. Gallo, 
perchè con occhj impudichi rimirassero le 
femmine ignude, che yenivano immerse nel-
1' acqua (1). 

Nè meglio s'appongono coloro, i quali sono 
d'avviso, che gli accusati sopranuotavano, per
chè erano sostenuti da1le corde, da cui erano 
av·vinti. SarcLhe <l'uopo primamenle provare, 
che ]e funi sieno acconcie a produrre un so
migliante effetto; indi ammettere che un no
tevole ,,olume <li corde disposte con molta 
nrte sarel.ibe necessario per tenere a gaUa uu 
uomo; 1p1ando al contrario noi sappiamo, che 
si annodava soltanto 1a destra mano dell'accu
sato col sinistro piede, e la manca col destro; 
e che una sola corda impediva che egli affo
gasse, se andava al fondo. E perchè ( repliche
ranno i difensori <lell' opposta senten,za) non 

(1) Ameilhon, Rtlllarq. Criiiq, 
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si può supporre, che si multiplicassero le funi, 
quando si volea la ruina Jell' accusato? Ma 
una taltl novità non avrebbe forse fatta pales• 
1a mala feJ.e? non avrebbe dato motivo ai re. 
clami degli spettatori, e del pazi1mte?(1). 

CAPITOLO XI 

DI tll'l PRETE, ca:z 0.1.LLl:GGU.1'.t. SOLLC J.CQOC 

DZL •J.B.J:, 

Per dar luce con nuovi argomenli alla sen• ' 
tenza da noi l!lopra scritta, che cioè si possano 
dare alc\lne per.90ne, 1t, quali ·per cause natu .. 
r11li non vadano al fondo dell'acqua, ci piace 
di mentovare <fui un fatto narrato dall'Abate 
Domenico Bartaloni in una sua lettera indi• 
ritta al Compilatore delle Novelle Letterarie 
di :Firenze. Un Prete di Napoli nomato Don 
Paolo Moccia, entrando in mare, e lasciandosi 
equilibrare dalle acque, veniva sollevato per. 
pendicolarmente dal fondo, e restava immerso 
aohanto fino alla metà del petto; e così tenen
dosi senza alcuna azione o fatica, lasciate pen
zoloni ambe le mani se ne passeg:giava nel 
"mare con tanta sicurezza appunto, con quanta 

(1) A.m.eilhon, Remarq, Criliq. 
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pe-r le strade e case della città era solito cam• 
minare , e facea dentro l'acqua tutte le fun
zioni• che ai movimenti ed atti del corpo sono 
relative, in quella màniera istessa, e con na
turalezza e facilità mag:giore anche cli quella, 
con cui far le potesse stando foor d'acqua; e 
le facea al!resì lungi da ogni pericolo di qual
sivoglia sinistro accidente ( 1 ). 

Molti perspicaci ingegni si provarono a spie
i:are questo fenomeno 1 e<l il llig. Clemente 
llaroni de' Marchesi Cavalcahò di Roveredo 
scrisse una lettera al compilatore delle Novelle 
Letterorie cli Firenze, nella quale adduce molte 
fisiche cagioni, perchè Don Paolo Moccia non 
andasse a fondo nelle acque del man:. Primai 
mente egli afferma che gli uomini, mentrechù 
,·ivono, sono generalmente men gra"i in ispe~ 
cie dell'acqua ; e ciò asserisce francheggiato 
,la Ila autorità del celebre Rorclli (:;i).Passa poi 
a ricercare, donde a'\'venga, eh~ con tulto que. 
sto un uomo possa difficilmente stare nell 'acqua 
senza pericolo di affogarsi, qualora non si ajuti 
coli' artificio clel nuotare, e dice col Bortlli 

(1) No,·ell<: Lc1tcrni11. dl F \rcmic d el 1766 , uum. 58. 
('l) Dnbirari non poleil I quoJ hornine1, d1un viv1in, 

minns graves specie 1un1, qu11rn aqn:a, co q111ul 1empc,:
aliq11a corpori1 h11mani 11~r1 super aquam urat. Uorelli 
Dc mo111 uiimaliam P.u. I, Cap. 'l5 ; Prop. ~18. 
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istfsso, che cìb av"t"iene perchè la parte del
l'uomo, che dee star sopra r acqua è piccio. 

• lisslma a peUo di. tutta 'il col'pa.., e che m~lla 
parte sopramwotante com•iene., che vi .sia la 
bocca, ' perchè si possa spirar l' aere (1). 

Ma le ossenazioni fatte intorno al Prete Na
poletano ci danno una eccezione alla regola 
gent:rale di gopra Dotata, la .. quale sembra es
sere, chP. il corpo umano .1ia beod men grave 
in ispecie dell'acqaa, ma che questo manca• 
mento di specifica gravità sia tanto piccolo, 
che stando un uomo nell'acqua in situazione 
perptmdicolare all'orizzonte,- una sola parte 
,lt:lla sommità del capo soprannuoti: poichè 
da quanto riforisc;e il sig. Abate Bartaloni , si 
vede, potersi dare degli u_omiui di tal tempe• 
ratura e disposizione del loro corpo, che luf• 
fati ncll' acqua in quella positura chti sopra si 
descrisse, vi galle,;gino con tutto il capo, e 
p.n:te ancora del petto ; giacchè oon è da ere~ 
dersi che questo sia un privilegio proprio sol. 
tanto del Prete Moccia, che · non si possa còn• 
venire ad ahri soggeui. ancora che ahbianQ 
l' istessa strnttura, e disposizione di corpo. Po. 
&ti questi principj il Mar. Baroni esponevarie 
sue coughietture fondate sulle qualità del corpQ 

(1) Nuvel. Lener. di Fir. del 176j, Dlllll. 3s. 
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del N.1politano sacerdote che ci 'Vfon dipinto 
di rma statura che è deW ordinarie, di buonis
~lma complcssio11e, di co11tinuata perjf'tta ~a
lule, grasso molto, ma di pinguedine in tutte 
le parti del corpo proporzionata; ed essen
dosi pesato si ebbe il peso di circa· libbre tre
cento Si aggiunge poi che egli aven uria pan
c;ia assai gra1tde., ed a vista alquanto spu.
grwsa e floscia. Sopra questa pinguedine fonda 
il l\'lar. Baroni la sua conghicttura dopo 11.Verpre
messa però la seguente proposizione: che se ad 
un corpo il qual sia .specificamente più grave 
dell'acqua se ne unisca un altro, il qual sia 
assai men ~rave di essa; e ciò si faccia con 
drbita proporzione di quantità I e ingrandi
mento di volume, può quel corpo più grave 
dell'acqua, mediante questo accompagnamen
to, galleggiare in mezzo ad essa; laddove pri
ma se ne amlava al fondo i perciocchè la mi
nor gravità dell'uno compensando Ja mag
gior gravità dell'altro, .si yiene a formare un 
tale composto, che tutto insieme pesa ugual
mente, o anche meno <li un egua~ srn]unw di 
acqua; il che produce, come è noto, il ~allcg
giamcnto de' corpi: e quanto maggiore sarà la 
quantità del corpo men gra'Ve dell'acqua, che 
si unisce al corpo più ~rave, tanto più pos
sente sarà la cagione del galleggiare, e tanto 
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maggiore la porzione di quel composto , che 
sopravanztlrÌ!. alla superficie dtll'acqua. Ora è 
da notarsi che le parti più essenziali, cht'. costi
tuiscono il co rpo umano, come sono l'o~sa e 
le carni, ed anche il 9~111i1;ue istesso sono di lor 
natura più grav i specificamente dell'acqua; sic
chè per parte di queste dovrebbe il detto corpo 
tuffato calare al fondo. Stanno però nel mede
simo corpo varie caçità, delle quali la più con
siderevoltl è quella del petto, che sono ripiene 
d'aria, corpo come si sa,circa millevolternen 
grave ddl' acqua. Può a(lunqueilcOTpo umano 
per la premesu proposizione ricevere da questo 
accompagnamento dell'aria un valido soccorso 
per sostenersi in mezzo all' acqua. Ma oltre a 
ciò si ponga mente a quella materia pingue, 
oleosa, quasi. butirracea del !langue ( corno la 
chiamano gli Anatomici) )a quale pressochè 
per tutto il corpo riempie quelle cellette o pie• 
cole borse, che si ritro.vano in una sottile mem• 
brana; che è posta di sollo alla cute ; la qual 
materia ( come è noto) grasso o pinguedine 
si appella; e si ritrova, in chi più e in chi 
meno, in lutti. gli uomini , salvo in quelli, 
Che sono e!ltremamenle dimagriti, e smunti. 
Essa poi a proponione d~lla minore o mag .. 
giore quantità, che si: separa -dal sangue, e 
che ,• allunga nelle mentovate cellt:Lto, ca• 
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gionando ih esse distensione e gonfiainento, ac .. 
cresce ancora il volume del corpo umano 9 

che in alcuni giunge ad una smi11urata gros
•ezza. Ora questa materia, per essere di sostanza 
oleosa e buticracca, è certamente d'auai men 
grave dell'acqua. Perchè non si dovrà dunque 
dire, che <lessa unita a quelle altre parti di:l 
corpo, che sono specificamente più gravi del. 
l'acqua, le ajuti a galleggiare, ed a sostenersi, 
formando insieme con esse un composto men 
grave specificamente dell'acqua medesima ? 
Abbiamo dunque due cagioni I che contribui• 
econo al galleggiamento de' corpi umani ne}:. 
l'acqua, cioè l'aria contenuta nelle cavità di 
quelli I e la pinguedine sparsa per quasi tutta 
la superficie de'medesimi. 

Da tutto ciò ne con~ègue, che se noi col~ 
locheremo nell'acqufl un uomo, che nella quan
l~tà del1a pinguedine si distingua notabilmente 
dal comune tlegli altri, ben 1i vede, che es• 
!!endosi accresciuta di molto la cagione del 
galleggiare, Jenza. che siasi accresciuta la ca
gione del profondarsi, cioè, essendo!i accre~ 
sciuta nel composto la materia men grave del. 
l'acqua senza aumentarsi la più grave; questi 
per la premr.s.sa propo.si:zione non solo galleg~ 
gierà I ma galleggierà in modo, che una parte 
maggiore .del suo corpo I che non accada agli 
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altri, ne lascierà sopravanzare alla superficie 
dell 'acqua. E se con questu teoria s'acconla per• 
fettamente quanto s'osserva nel PreleMoccia, 
cioè che egli .!tà foori dell'acqua con maggior 
porzione dttl suo corpo , che non avvenga al 
comune degli uomini, e che insieme è 11estito 
di una pinguedine maggiore della comune; 
non si vede perchè di qud suo maggior gal
leggiare dell'ordinario non si debba assegnar 
per cagione quest~ sua altresì maggior pingue
dine delJ' orJinafia. (t J 

CAPITOLO Xli 

LVllGl DUUTJ.. ()'lt.t..l PAOV.l DJ:LL1.lCQÒ'.l PUDDA, 

La prova dell'acqua fredda, ·che .avea cef. 
sato dopo il XIII secolo si iterò verso la fine 
del XVI in molte re,ioni dell'Alemagna e della 
Francia, ove .per mezzo di essa si, voleano CO• 

nascere le streghe e gli stregoni. Verso l'anno 
1560 una siffatta costumanza mietè molte in
felici vittime fra il bel sesso; e non si ebbe 
difetto di uomini eruditi, i quali fecero l'apo-

(1) N,;,ul. Lei, di Fir., num. 3:i, Lellera 1cri1t1 dal 
lignoÌ' Clenmue Baroni d•' llucheti Ca.valcab/» di Ro• 
'°credo 10110 il dì 15 luglio q67. 
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Jogia di queste detPstabi]i crudeltà. Scribonio 
prete11e di prov::are in un suo libro• che gli 
stregoni debbono essere pii1 ]eg.gieri degli a]. 
tri uomini, ·perch~ il demonio .la cui sostariza 
è •pirituale e volatile, ptmetrando tutte le parti 
del loro corpo comunicava loro la sua ll'g
giern-za; e che quiridifuui merio pnanti. del• 
racqua non fosse possibile., che andassero al 
fondo (i). Uua così assurda teorica non me
ritava , che mo1ti dotti spendessero le loro vi• 
gilie nel confutarla. 

Dalla Germania passò questa prova nella 
Francia, ove si rinnovò la insana rabbia con• 
lro i pretesi maghi. e le credute lammie. In 
questa regione si .era conservata una specie di 
giudizio dell'acqua fredda per lungo tempo: 
a Tolosa i bestemmiatori erano posti in una 
gabbia di ferro che di continuo tenevasi sospesa 
aopra uu .fiume, e si a1zava e ai abbassan per 
mezzo di un altaleno. Poco appresso le donne 
di mal alfare vennero sotloposle a questa pe
na : il carnefice 1 spog1iate]e di tulle le vesti .. 
tnenta I ùella camiscia in fuori, le facea cam
minare fino al basso del Ponte Nuovo I dove 
era sospesa la gabbia di ferro, in cui le strin-

(1) Sc:fihoqi1 Epi11. de PurgaLSaguam. 111per 1q,uam 
(iigidao1 proj ett. 
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geu ad entrare. Ma ciò si prati~ava per co• 
prirle di infamia , non già per venire in con
tezza de' delitti loro ( 1 ), 

}'ina1mente nel Parlamento di Parigi, dietre 
)e istanze del sig. Servin si propose e si vinse 
il partito di abolire questa pratica 5Upersti• 
ziosa, o si promulgò un •lecreto del seguente 
tenore. • ta Corte. · . .. giudicando sopra le sodo 
conclusioni del Procurator Genera le del re ba 
fatto e fa inibizione ai giudici di Dinteville,e 
ad ogni ahro qualunque Giudice di questa 
giurisdizione, confonnementeagH altri decreti 
per l'addietro prodotti in somigliante causa:, 
di far uso di prove per acqua nel ~iudicare i 
processi criminali degli accusati di aortile• 

iio • (•)· 

CAPITOLO Xlii 

GIUDIZIO J)Jr.LLA caoca' 

Eccoci aJl'ultima prova praticata nel medio 
evo, la quale non fu meno delle altre fre

quente, anzi andò tanto a grado a Carloma
gno, che yolle prescriverla a' suoi successori 

(1) Lo Brun Hin. de, Pntiq, 1up,n. Liv. VI, up. 3, 
(:1) ldem, 
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nel caso che decidere si dovesse qualche con. 
troversia nata intorno ai confi.nideg1iSlati(1}, 
Molto.si disputò dai critici per iscoprire quali 
fossero le vere cerimonie del giudizio della 
Croce, ed il Du Cango ed il Muratori pronun
ciaronoalla fine concordemente, che desso con~ 
sisteva nello stare innanzi ad un crocifisso per 
un determinato spazio di tempo colle braccia 
aperte in guisa che la p~rsona appresenta.ue 
in certo modo la imma~ine di una croce. Ta
lora 11lavano riHi in ,ii.ffatta positura I talora 
~i prostravano in terra, talora erano inginoc
chiati, e tal altra fiata si distendevano su di 
una croce re~le. Chi più. 1ungamente durava 
immobile io quella incomoda posizione era 
chiarito innocente, ma colui che o cadeva, o 
si moveva era dichiarato reo. Questa non era 
soltanto una prova, ma anco una penitenza 
che si infligen, come veder si puote nei Ca• 
noni Sassoni dd Re Eùgaro (.2). 

11 giudizio della Croce si praticava altresì 
nella seguente foggia: apprestavansi due tavo• 
lette, una delle quali era distinta da una c,roce 
suvvi dipinta, l'altra no : si involgeuno am• 

(1) Char1a Divi11ioni1 lmp, Garoli M. apnd Dn Ca:n~ 
ge Gkt111r. Voc. Judiciam Cruci,. 

{'.1) Du Cang111 Glo11ar. -Yoc. Ad Crucem ,tare. 
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hcdtte io alcune biancherie, onde ravvisare non 
si potessero, e<l erano poste nella chieaa sopra 
l'altare, o al di fuori sui sepolcri e sulle re
liquie dei Santi. Dopo varie prej!:biere a Dio 
indiritte, un sacerdote od un fanciu1lo ne pren
deva una, e se era la segnala l'accusato era 
assolto, se l'altra veniva condannato ( 1 ). 

Nel 775 insorse fra il Vescovo Ili Pari~i, e 
l' Ahate di S. Dionisio una controversia su] pos
sesso di uoa piccola ba.dia. Ciascuna parte pro. 
dusse .i suoi documenti ed i suoi titoli per com. 
provare il mo diritto; ma in'f'ece di verificaro. 
la legalità di tali alti si ricorse al giudizio deUa 
Croce. Cia.1cnna delle pa rti nominò una per~ 
sona, che men tre celebravui la meua <lovesso 
stare colle braccia aperte davanti la croce del. 
l'ali are; e si si abili che quegli. <le' due rappre• 
sentanti, che sl fosse stancato i1 primo ed avesso 
abbandonata la sua positura I dovesse perdero 
la. causa. Accadde che il campione <le) Vescovo 
si indebolì prima del suo competitore, e cosl 
restò <leciaa la quistione in favore ddl'Abate(lll). 

{t) D11 Cange Glo11ar. Voc. Jud. Cruci,. 
h ) Robq:,ou Stato dell' J::uropa, ,c. Nota u. 

·. 
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DISCORSO 

SUL VECCHIO DELLA. MONTAGNA 

Spe.Yo addi,-ien~, chè gli scrittori di istorie 
e di viagl{i imprendono a narrar cose, le. quali 
henchè conformi alla più schietta Terità, purC'l 
essendo discordanti dagli usi, e contrarieaciò 
che ordinari1men te si vede ed avendo le sem
bianze appariscenti della favola, sono più presto 
credute baje che fatti re11li. Perciò il di,-ino 
Ariosto, che pose in fronte a' suoi canti bel
lissime sentenze morali, proverbia il volgo , 
che stima bugiardi coloro, i quali descrivono 
eventi, ed oggetti, di cui non si può chiarire 
co' grossi, e materiali suòi sensi. 

11 Chi. va lontan dalla sua patria -vede 
11 Cose da quel che già creùea lontane, 
.. Che narrandole poi non se gli crede, 
, E stimato bugiardo ne rimane: 
• Che il sciocco vulgo non gli vuol dar fede 
• Se non le vede e tocca chiare e piane. 

Ol'l. Fur. Cant. VI!. St. ,. 
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Ma coloro, che hanno senno ~ ed acume di 
intelletto, n

4
è prestano una <:.redenza precìpi 4 

tosa a siffatti racconti, nè li rigettanQ· e-on 
disdegno , o col ri90 dell'ira isteHa più insul 4 

tante: ma ne vanno indagando le cagioni e gli 
effetti, e si accomandano•al tempo, di cui è 
figliuola la -verità, la quale ha forza granilis
sima e può ben essere oppugnata , ma espu
gnati non mai ; o per dirla con 'feofruto: la 
falsità si muor giovane, ma Ja -verità vive di 
vita immortale. Erodoto quel famoso padre 
della istoria, può essere argomento di qua~to 
per ne.i si diue. A' lui foronOtpposte le taccie 
di menti.ton,, dt h.nario:,., 'di imm•gini.tore di 
fole e d' ombre., ed i 'tuoi Jihri· f'uròae: chia• 
,nati fant~stici· o pinzi di chimere. Ma per à.ra 
dei posteri ~i levò d'addosso al nere taccie,~ 
ottenne creden.ra aaco dai critiéi i più se--reri 
e più schifiltosi. La versione delle°~ove Muse 
di Erodoto della quale, non ha guari, il sig
Cav. Mustoxidi. nome caro alle lettere 1 ha 
presentato la Italia, è una novella riprova di 
quanto ci piace di affermare: giacchè e le note, 
e le iJluslrazioni , di cui quel volgarizzamento 
ba dovizia, fanno chiaro che Erodoto nè so• 
gnava, nè vaneg-giava, nè chiaccherava nello 
scrivere Je antiche memorie , ·ma rende:i sem
piterna éolle lettere la ricordanza di enntiim .. 
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portantissimi l'l:arrati dalla tradiJ:ione dei po• 
poli co' qua]i vis,e , o conlestati p-a puhhlid 
monv.menti ( r ). 

Marco Polo principe de'viag-iiatorimoderni, 
anzi il creatore del1a moderna geografia del· 
l'Asia, l'HumboM del XJII secolo (2) corse la 
islessa sortE' <li Erodoto; e siccome fu purgato 
dalla macchia ùi menzognero , mercè le sot
tili indagini della dotta posterità, e molte, del 
nome suo si onora la Italia d'og11i cosa rria
g,nanima insl'gnatrice- a tulle le genti di Eu .. 
ropa, «lo11l ci pare opera degna di un Italiano 
tenero delle ratrie glorie il · discorrere breve~ 
mente le vicende della sua vita prima di ra
,;ionare di que1la parte de' suoi racconti, che 
diede malcria al presente nostro discorso. E 
ciò facciamo con lanlo maggior amore, perchè 
la vita del Po1o non fu illustrata che lardi, co
me addi,·ené a tutti i più celebrati personaggi 
Vene.ziani, che non conseguirono la immor
talità llei nomi loro da1la penna dei pro• 
prj concit1adini; provenendo tal difetto di 
scrittori · intorno alle azioni di uomini grandi 
c1al guardingo e temperato genio di::lle città 
libere, cui non andarono giammai a grado le 

(1) Ved. le No,·e Mu,e di Erodoto Alicunasseo tra.
~ollc ed illuurate da Andrea Mo1101idi Co1cirt'Se, 

(~) !bltc-Bri.iu. Préci• dc la Géograf. Univ, Tom. t,. 
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troppo esprcue testimonianze di onore Callo 
ad un soJo (1 ). 

Marco Polo nacque ucl 1 :150; e ciò si con~ 
ghiettura più di quello che si affermi dagli 
islorici; onde la cuHa di lui è coperta daUe te
nebre al par <li quella di tanti ahri famosi per• 
sonaigi. Il Pallrc tlcl Polo nomossi 1'icco)ò, e 
fu celebrato p!.!r le sue ardite peregrinazioni 
m:11' Asia , OYc ricevette le più oneste accoblien. 
ze da Kuhlai Gran Kan dei Tartari, cd ove ~i 
trovava, quando la moglie diede alJa luce il 
bambino in Venezia. Tornato Niccolò <lal-
1' Oriente riconobbe il t)ilcttissimo figliuolo 
che già era ·pervenuto ai più ridenti anni della 
gioventù, e presolo con scco nnigò in com
pagnia del fratello Malleo ad Acri per incam
minarsi <li nuovo veno la Tartaria, nella qualtt 
era con impazienza alleso dal magnifico Kan. 
Giunti i tre Veneziani a Giaua in Armenia, 
non ai ]asciarono atterrire dalla guerr,1,, cho 
il soldano di Babi]onia avea dichiaJ'ato a quella 
provincia, ma continuando arditamente il cam~ 
mino per'\°ennero a Clemcnsa , o Clemeniso, 
ovo aHora Kuhlay avea fissata la sedia della 
sua corle, ed ove J:;1i accolse con gran festa, 
e con moJte Jimostruio ni di onore. Marco 
apprese in l.ircn tempo quattro diversi idiomi 

{1) F1ucarini.De1le Lettere Ycnu. pa1, 2114 e 2g8. 
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di que' paesi, e divenne sì accetto al Prin
cipe Tartaro, che fu da lui spedito per gravi 
11ffari <li Stato in regioni assai lontane , alle 
quali non era dato di giungere , se non viag
giando per ben sei mesi. In siffatta peregrina
zione il Polo osservò diligentemente i costu
mi, le leggi, gli stu<lj e le arti dei popoli, e 
ne scrisse con accuratezza alcune memorie,che 
~li riuscirono giovevoli nel compilare i suoi 
libri. Tornato alla corte del Kan mostrò va-
1;hezza di !leguire una giovane principessa del 
sangue reale destinata sposa ad Argon re delle 
Indie, ed, ottenutane permissione, navigò in
sieme del genitore e dello zio, e dopo tre mesi 
approdò all'isola di lava, e di là veleggiando 
sul mare Indiano giunse alla corte di Argon 
dopo un viaggio cli diciotto mesi. Corta stanza 
fecero i Veneziani pellegrini nella reggia del
]' India: tornati al cospetto di Kublay presero 
commiato, e carichi di ricchezze ed onorati in 
ogni parte giunsero a Co<itantinopoli, e quindi 
nell'anno n9S a Venezia in grembo ai loro 
consanguinei ed amici, <lai quali non furono 
già sì facilmente riconosciuti; tanto cangiate 
si erano ]e loro semhianze, tanto diversi i. loro 
aspetti(1). 

(1) Ramusio. Delle Naviguioni e viaggi. Tom Il, 
Prefu. npra il Libro di M. Polo al Fraeuloro. 
TirabOJchi Stor •. d,11,. Lcuer. ltal. T. IV, L, 1, c. 5. 
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.lla uon~~ ~!te a;~ea ~n~~- p~l½'gri!\at_o,)I~~ 

eta M~çrì. ~e~lÌ\U~lo~i,.~ .Y..,~·oeiia...~'?rì _potea 
ataz~ne, ,coUe ~)lccii spen.zol~!1i a rJj~afdar le 
p~neb,o d_elle )>q~ieg~_4! c~~,iJl Jt\f:Z~,o !. (JU~~i 

ac1oper,~l~~-~t ,'4 .i ~· 11 • • 11~,.. ~-. 

Ghiand.ajon, perdi.giorni,· e chia;ccheroni .· .. 
·, Oziosi, panbaCtiCr, che oHefl'UOJii ' , . : • 

. Di cbiunqne passa 1'"0" dà d'intoppo ja· eaai 
• Ne formano n ·model~ l6Tan Ja pianta .; , 

S((ltldran da -eàpo 'I pi.è ·l'ahito • I pusl ·' 
E il d1 dentro comentall'o. ·,. . •· .. :• ·, -. · 
•· t Bul,Mr. Fi_era, At:. IV, Gior~V. 8c. 2 • 

... - u4endo. p~i~iò il P~,o 111100,~;~ in Vèlle~ia 
•~ til:9-,grido di guorra cout,ro i Ge;novesi sali 
sud.i u~gal~za~ de]~": q_oale .per lo suo valore fu 
elet~aSopr11oomito M;a affrontati ineinicicadde 
~n .~nlurata'l'De'~te, nè si s~come, in loro poteÌ-~; 
~ Per buona sua "feIJtura !'icevette il\ .Genova 
le_ pi 4. c~rte~i acco{l:1i..en~e , ~ venne . ri_chieSte 
.ad91nl ist,m~e da ~pett.a;~i. peQona._g~ diqueJia
,ci_ttà ._di. 9arrar le_ cose 4'a. esso lui 'Vc.dutè, 9 
.:,accvJl~ nel lu.ngo_est~aordi~arf~ .suo carnmiqo 
iJt Oriente:. onJ_e ~gli fatte_ venir _ dei._ .VeneFi~ 
k sue ,crifture e merporia_li., col mezzo dì ~n 
grntil"omo _genovese molto suo amico; 'che d. 
,ildlava gramkm.mte d1 sap•r le tose .del mo,i; 
_Jo., e ogni' jiorn1,·" a"miallll a~ llar leco i,r iri-.. 
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k°idne pef 'ino'Ue of:~ , ic;:t'sse 'per ~il.tijic:lrro 
la · i-t,'1az1'ohl'dè .. ib.bi ùidggt,- èhti ·èbblr ti 0ti1blo 
flÌ 'NfiJionè"(i )'. I:e · t:lfl.te, é s\ TaTiè'e cnri~è sti• 
aTié/ftul"è. tccaroiìo' 1anlO 'difitt~ ai' GetHftt!ii~ 
che -mos!IÌ a comp:i.uione del Venezian6 Tiagi 
1;iato1'&1-gli. Jlit:Aero la libertà. li Polo visse ono
rato le es~rn•-~iorna~ .. deUa, .vi!a, nell~. 111a 
p~ttia ,c.vi_i:uofl_in,etJa_pr~yftl!lj ~a gl~ !lO• 
rici no~fa.inw precìu mep:r.i1;.no. dell'ann~, in 
cui "e,i;lhfiqi Ja tnor,tale .CJrfiera:- · ., · •;-P. 

11 Raqmsio afferma, chO il libro di, ~arco 
fu pubblicatil prima in. latino; ma il Tirabo1-
ch1 pi;_ou, che avanti fu scri_tto Ìfl: dialetto 
Tene,;it.nò. 'in_di ihlOhò · in ' lhigi.ia lat1rial, e 
po!Cia in Vofg1ttt!: Dal Cb'rifronlb., ch••5JJ iliJ. 
Ì'ico della leHeta'tura lta,jalià red,..- déllè' f/riti-. 
èipali vei'Siorli, le quaJi.','atiià1fo ·e]( · m'altO / si 
f:rgorueiiia che i tfadtitlori'hàoòo alteiàta~~o,,.. 
f.s:iéo ·quest'o'pera o 'col 'èà/nLia\lC_ i stfoiiìn'eil ti 
ilélr llufor"e, da eisi nori ben'e in fesi, o 'coli'•~ 
1,i\il)gé~· ~ase, , c:he eg~i. nOn ·aveJ sctiite. Quan~o ..Il 
'poi Sorse l'à~fe tipQgràfica ti diffoncl1:re:ib 'dgni -, 
parttd. cO.nè'etti -d-egli ·uomini·, ed. a ·tori!a:cl-à\'e 
a11a: 1m'mòrtalità Je loro;'O.fler'e'! la hri1i., e,· lé 
'aVVèhLure ·a~l'Polo "futò'.f!i'o èohtC ad égDi n1 
~- .. y .• . ~·-. · . . · . ... ...... ~,I/:-''.:~ ~ 

(; ) B.•m111io: ~.cne ~.~tir,iio:ni e ~i•~gi_,: Tom, ~ 
Prefai. J · .. ""' 
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niera di persone , ed .il suo grido 91lVO~ - M>Q:l• 

Jii-e ~più altanli;inre (·•} ;·nè '-si diminol dopo che 
Colombo ebbe scoperto' un Nuovo Mondo e 
dllchi_uso. ·,in ampio eringo all11. curH>sià. dei 
"filfi;J;ti tori, alt.i copidità dei merc:idnti , ed 
allo zeli, dei Mi,sionatj. Che anz-i tl-Ra111.usio 
J)arn#,onando•i due· ha1iani "fiaggiatori -feeti ,ea .. 
lar la bilancia iR faY~ del ,Veneziano I e. J\oQ. 
dubitò di' ilffeTmaftt che il ·11iowgi.o hl Pofq 
per terra· 'ddbtl e11er• anupolto a quello 4' 
\ ... ~ 
·• (1 ) l,1 dè.a-tr.Mae d•i Nggl di ... Pole (11. •tuaptta 
ili V.e -.e,ia l~uuHI - ,,o5 1,poi_.f• in1"it1 daGi1rnh1~ti.1ta 
~atu,,ie D.11• 1e1ondn T-omo della t ua _ R11tultt. di Na
,.- i,-.1.io~i ·, di Yiag;"gi ptlbblica.ta 1' auri.o ,ssg, e 6~1-
ment; 'di Òuo\oe ·imprém in ·V t1ne~i1_ f1nno 1,½7 ( ZcDo 
Anootàs. alla Blhltewn del J;l;ntaniq.i, Tem. li, •pt,f• 

ll7e), La Cnnca lt.a citate • n kato, di ~i, p·ula. ti 
Sdvi.oi. (_,~y..-er~-, Liii •. Il cap. t.:J ), e-.dice, .:fu, tra~ 

~e ~a:ot''J:t1'n:::::e ~i e!n:r;,:;::w~~ ~:1;1:t 
• lt,I/Ò Stro:.sJ·, per t1Nldit4 di fa.vello .e ' per p'urena • 

Nl4•4iparok ·e '1i mo4i U.J1fllou,1,,.· 11e~ur ·11_,_ 
Polo~, dett«tb 1an116 t"Jg8, ,»r •Htn>pwi.,_Q.dtio,wl#lle. 

~e . • !I C. &lilelll ~i ,•~_dnce. • pw.bb~car . 4?.u~ 
auov~ te1to, e beu f lt_alia gliene nprì. ,il buen grado; 
priftcip1lnieote ché non 1egue le orni.e di 1ilc11ni Acca• 
ft111ici 1uol colie"ghl , che ,pnei-0·1• )oro (aiic1iif, inforno • 
a quiiqalglie, e uccol,ere con 1111pentlr.iota ,e.,ercau. 
'""' la 1coria 4,1 trecen1a •. 'V_ed! le J:liHertez: delYAb. 
Placido Zurla. i~\orno ·a lL 'Polp , e~ •Jfi ahrf ,- lai• 
ìi1tor~ nlfuiani, vol. t, F•I•, 55; · "i • 1 

•. ' 
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Colo,,./,oper ~ , thwe~dos{ 'con1ide,rare.una 
tnnta· grandeu;,a !.di a~i!-«, c~m. '4 .t(Ulile,.cotl . 
difficile, ·;;npres11 fu op•~aca; • cpndotta ajine,
P"r unì!· co.H di&p,.r•ta lungl)".;:.a. ·t5preua .di, 
M m.mino i Ml qu:n.UJ per. mancam,.,110 del ~ii-, 
uere #IOK. ili giorni ·ma di,. me1i /~rq {oro ·llb,1 

cusarlO ·di p(t_rtar_ 4.eco ~ur;n14glia per loro ~ 
peri•g'li animali d~tJ co~uce..,ano; laddove . il 
Cblombo ando.ndo ·'per. ~ .. p9rtaYa. comf}~ 
tlamente -.reco •ciò c.Ju_ t,lijace.Aa b.is9g('9 -mollo 
abhondantemente • ed in -'trenta o quaranta 
8iorntrpervenni là ,d_ove disegnava; .t! , fUet# 
stelll'NJ'-un ahnò inti~ro ~ p1Jssar1a.'nti •deserli; 
la!Jti fiùml : e .,che ' sia p,it't"dijfìcilè ·randa~ ·tti 
Cakljo{ clu al Mon:do Nuovo,più "prriCo!O'.r~ 
• .lungo, 4[" comprdtde ~r -,,~$.fo, .c.b e,s~n.
HOvi stati due volte "!~tìtl gentili uomìni:. •l~ 
tuno ,!i quèSt'a· tio1tra''part~ di Europa ftblt ha
di poi. a'1uto . ardirè · d' andrzri,:i: · tlo'1e cl1e r ann() 
st1guetiie,. ~he_ si scopersero _quest4 l~tli!_ · Oc: 
lii.dentali, •immeJi.ate vi tc1rriareno ,nolte n,wj, f 1 }.t; 

Ma· non mAncarono-inte!Jetti· invidiosi, che. 
.tàcciaronò cli Soverchia ·credulità il Polo:·and· 
alc'utli Sc~ih~I} j;U·poser~· il Jente alldo8so, e· 

, pe fçct'.to mal. go--te.rno, dicend.olo · U:r,.' osc~ro, 
.. . ~· .,.:• -.·.• .' 

•:~I) Ìlui'lo1iO lf:aV'igu.'·~· Vfà ggi 'l'~m. u ·l'r,r . .Z~tla 

Diu~rl. ;' tgl .. ,. P•s· ~: .; .. • :· _. ' 
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r ; c'c~nlalo;e' df'vflcchl~ folé··: ~ lo· straZiarOno 
nìolli· 1(ranieti1 p&rlandone·Comè iJ C11rtalde8111. 
di. :.quel Cipòlla"clré #j,1: Tru.lftà '"e in "B11.fjiil.tper 
tè 'imorittt~ d,l &lé/ii p~rVnln~ lllfat t~'rru d~lla 
Menz~gna.· Si· ffl '"tobfosn°re 1 · dieè' il'· Cout. 
Petticàri (t),che in atc"tilla parte ,dtilte ,ué nat"' 
razioni tgli ' nolò i fillti uditi. <{ngli'Uomiii'i·ma• 
fèri.alr e'groSti di quelle harhat.e borÌttaae, tlove 
e~li ~ pellegrino: 1 ff le -èredeUe' ~ ·5ecomlochò 
riebiedeva la ·roua ohestà de'huoni -avi nostri. 
Mà "noil ·si poò ~oncfiidere che egli ·ahbia fahi• . 
fittita ·ad lllgegba la a'toria, tt che Je -i.tnmliigini. 
lrq_nté nella-sua'~eote 1pacciasse indi-ph 1'è'ri. 
fatti: Clie·':anzi·~tl"Oviaino iÌ1 lui u11r •gi~nJé 
11élllpli~ilà «,- schiettezza-tutto llintanatlall'ane 
de-'1:iuhnadoii.~E .. gi.à il tempc- medesim.o, che 
di. ·'tuui' ~ ,1;iodièt : ~- il sapiéritl~siiRo--; o:"a si 
viene faceudd stio difenditore-.,Pert:iocche aalia! • 
rac·Conti, che si Stimavano fàvcdosi. ~ !li varino 

. icùopre'il.do fon<laU --neHa , ~ldezza del "t'ero : 
e·si ·SOno·fatte testimol]ianzfl\del Polo le sto

. fie ,' è le m'.entonè di quClle ge·rlti ond'egU pel 
]:)rimd ·o ' visitò ·]e tene;. tJ deacrl1&è· le :·Costu 
m8iir:fi : . \. ~ .. "ll"t • ~ . ;. • . i: ', 

Le accurtllci notiz.ié·, ·che i modtn'hLviagp·a~ 

_(1) DifW. .d.i · M• rtO ?c;t; 'iotor'O,ò •' •uoi racc•nti kl 

~~:0:e~.!~;;s;:,i:~;. de11li A11auioi, Gior. 
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tori ci diedei;o d.ell, 'futnia e dell~ Indie le~ 
varono ogni· b.be..e4 Ogni .n,iS?;a dalla ~ma ,di 
questo iJlus.tre halia.JJ~, e.l'ende'ltcro piena.giu
stizia aUa ·sua ~veracit.,_ ~ssul'o però al dirdd 
Zenò,! lo s~ilì m·aggi~~i!!nle •n C91;lcetto .di 
sincero e-Tuidico, T1a~tq la-oomparsa del V_iag'!, 
gio a()lerior::e.di- più seco_li. al suo, fatto da due 
Maomeuani._ e pub\i]icatp _iq Parigi d_~ll'Abatt1 
Eu.sebio. Renaùdor·con bellissimi risqn4'Ì'·~ di 
questi con qoe1,o,jnseri.tl n.elle. ben ragion-ate 
sue ànnotazioni a. 'luel . viaggio. ,Lo Speroni poi 
meUe .tn lc.istoi;ie vete, benebè scritte Dl me~o 
lr tiJ_,, •e ,senz_il a_rte alc~na.quell,e dei yi.aggi, di 
M. Volo .ti). Finalmente il;.Mahe--Brun cele~· 
hrato geografo della nostra ~til non esitò I scii~ 
vere quesJa .solenne ~ote,,a: che il geni() 01-: 

ser,..a,ore di M. ·.f'olo ,ll, .. . r,~tt• molt? gua,-.. 
• ding&,,Jrltorno ,dlff fm,ola ;Orielda.,li,, <Jho. Ub 

çantarorio lo 'spirita .l~ggi(ro dl Ma~ille,, 
di P"1to e. à'cllri,piil,. .1'61:e~tl viaggldtorf · (.2), 

Un.o dei. r,cc;onti, di cui..Si.(anno fondapient() " 
~oJoro.~ i .qll;,.ll "fOrrebbero dare unw. ~lennO 

,..J.•1eo\Ìt1fàl Polo ;il qu.ello: •intorno al Veççhio 
de1la Mon.lag'na, etl agli lsmaeliti od.As.saasini, 
suoi;,segt1,rc.i. ·1,InJ la!t: isto~ia ècer.ui:mente delle 

\ 1) 1..ibo, Annotu .. . al footaoini Tori!'- I(, cb.11, G 
Cap. 6. · 

(:s) Ahhe-Bru 11 Prk~ 'de Gèogf.' To., l 7 ~••· 447: 

• 
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pj\f •Ul_golui e mar,v~liose, .ma-1',oi la ch.ia
r.~;.,.o,n~a col ~~imoni,q _de• ~~er;i;e coUq . 
~Qtj,iq ,,c20ltc "dal, Qa.atrem~ io F.r~ncia, ~ 

• 4J1.,.~ -~ue s:-Harp.1J!er i_n. G_e1:4naoia.,. Le ,parol~ 
cJup,-qui noli11u9- ,ono_ -.l{a\te,dal libro dei.P,o,I~• 
p,u.I,hlic.ato io .:ivolgan d;,11 Ram.u~ioo:.,, r, +.ra 

., .. M\ll~Ju,t~ -un.-,. poo_trada.~ ndl.,,qq_a]~.•aa
tifainonte aol~a eta.Ì'e il. .J(ecc!,iq .~Ua ,JJ/ol_h 
tcsnp.,Qu~Jto µorne ,di ~ulehet à -co~_e ... 11 d\1' 
ltiogc, (/Q~. $14QPJO s(i eretici nel)a lingua Sua,. 
ceOA (•); e-Jil dettP l1;11>go gli uomiul ai chia1,. 
mava,no _ft/M~he~~ci ., .Gi~ eret~ci. della lo.r ,Jçp:-. 
g& .~ _.co~Ji,.i..o1H1, 4,i q1Jes_to Veçchio ei:J tale, 
c~e., ~gli ,_vea ,'1()1~· ~IO!Jdin. ed -~ra Maoruet•, 
taru>:.; .,,,tttl ~re_,-. {41,1:fq Jarfi. in _Uni\ .~o\la:nllQ-. 
sen:it11 fii. ~ue ·.~o,µ_ti p.lt~1imi -;y_o ~@~U ~ii.qq. 
gia,,4i1ip ,con lp.tti j frutti ed.a:,;hti~~ .che nea. 
sapµto .rilr:onr•.;~e .4'intoroo II quelli. diTerti. 
e v-a:,;i palagj e cuamenti adocnali di iav~ri 
d'~.ro ,. e ._di pielre .e di .f~rnirrteilù tuJ~i- ip aç_la, 

.J .~ Il~ .~ .,:p . '. •• . : 
(,1} Qa .. io ---••iiao dfetma ll~lek •t-• •n~ 

cltt _lliOri l11lQ; t10- .U i,,o., Fra _i popoli tll.t . 1Q10PO il 
S11.l,t_aa, ~J Egitto, ~ 11,oa g~t11e e.be dice1i lsl'luUliti r 
che ta.ngoao MuiaJTa, ed altre cutella. ivi pru,o. • 
~Ili 1ono qae' me·desimi d1111 tengono t,Iult:'Aed•, tfo.l 
eretici; perch1 'elli •iè-obo ·,u è .. 'tN -égHaoll "délla ietla 
~- c:ondt1ce Deldirift:fÙ.mmino• ,'V41d.Qaatr, ptg. ~68. 
~ . A,r\k 588:feJ., l'JQ •erto •01!'· 

... 



,68 
QuM ·per 11lcql\i. pittoli'clnaletti; clie ritpon
·de-vano in dìntsè paitYdi ·(Ìoetli"paillti 11t,.-i,
tlev'a correre vino;• Jatte/ f'uele' ed acq1'.•· clùa
riHiùnt; i vi à:.,.t'il' pOsto td' aLit11re d6bicfte • 

•le~gt,dr8·e he.litt';cbe·Kpèvano calltar'e\ -e su~ 
nan, d'ogni ·stromeTI10,' e ",ba-Htre: 'Il &e\jra- tutto 
am'màetlra[e a fat tulle)e':hisingbèagfru'òmini 
clie ·si ·-pos•antf m\magindt~. Qoeiite donzelle 
beHissime' vestite ··d' cno e di" seta ,ì ndevano 
_ahdara sollànl.nde-dt continuo, pè'r lo -giardih0' 
e pér li palagi :"perchiv'f11elJe: femmine ohe• li 
attendevanO ~· stnano aerrate.~•& non''ii'•vede-· 
TàÌ'lo mai faori all'aere. Or qtlesto;V't"CClùo avea 

fahbribato qùèsÌ:o pal11~ib'per"fl_uésla cilusa: che 
avetrdo,detlo Maon:i,ettO,cbe •qtteHi f:ht (aèe· 
vaho Ja- sua .vt'gli1t atulèrieoo tn piradiso <l&n 
tr<rveriano. tulttrle èlelùi·~ e ,piaeeri• del -mo1i.: 
dòì ·t ' ùon.n6 .fteHi'Hiinè ton fiutni ·di- làué·, Cli' 
voleta dne· ad iotendere·'cheeglifoue pr.,tfela 
e bompagttò tli•Maofnèh():e pote:,_je rar llpdaìe · 
nel P8ndiso chi ei vo]ç.va. Non poteva alcuno 
e,ntr•~io queat~:iiardioo, .percbè-.1alla ,l>ocça, 
(lelhr -,:àlle~ rlt fatto Un e111teJlo /ortiesifflo e 
Ì1l è!ipn."gna:hifu11 ·e -pèr 'ona'·•ttada ·s~gretà si. po~· 

~ •~1yà ·ao,1'!iTi .. dentro. Nella ·-,'u~ é~rtè il" ~dèU().) 
'\"e;çchio, te~c;.a. •gi~nni.J~ do~iei' finp' !l ~enii 
a.noi•• :-che gli ·parbi-~ro .di.sposti· aU' a.rme. ed 
au,_laci , e valenti. fta gli,tbi11nli 'di·-CJ.uelm~n: . 
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ti-;' èd pgni giorno loro pTedic11"H . di.• questo 
giardino di Maometto,· • cdme. ei,. poteva far.. .,,. 
"f'èli · iinaare-, E ·CJUaOdo ~li~pareva~ facen dare 

· •n•· bènnda a dieti o·dddici dei ·detti. t\ov,., 
rii\ ~hè Jj· ia'ddo;mèntan; e · co.d mezzi morti 
)i facevill portare in ·Hiv~rs~ camere di deUi t5a• 
lagi ~ 'e qUiTi: cOme .,i 'iisT~gli.usero ndenno 
tutte' ,e 90(Jtaddette' COie ! ed a -ciaécuno le 

• il6n~Ue:·eranò intotn·o· c11ntando, auoftl'ndo, 
factndo tulle le earetze\ e l 1ollani che •i ea• 
peT11ffO' immaginare: ditndo cibi e _;ini deJica
tiMimi ·di sorte ··che quelli inebbriaH -da tanti 
piàcm,~ e tlà' 6\lmicelli di latte e di Tino che 
-Yedé-rado-t,; penlcn•o 'cel'ti1~ma,nt:"Ole ·eJsere 
in Paradiso : e non• ,i ·avrebbero · tuaf volato 
paitite:.PaSsati qllaltro o-einqu·e giorni cli nuovo 
fa°'Tali, addormentare e porltir ,fuori: e qpelli 
fatti veni.re alJa saa presenz.a domandava do..-i .. 
enoo 11t1.ti : i qualirdit-~•no:perKr'uio.PO#tN 
1«'l Paradiso. Ed in prt!1én1ta dt , (utti:raccon• 
ta't''aoo ·tutte le cose;• eh11 veduto-· anano con 
etli'emo de•id~o / ed ammira.don&. di chi gJi 
u~oltavi.~Il Vecchio iupon'denfquelto i iJ 
ccf"'4rulainer1to . del . nostro Profttta :. ·chtt ,; Chi. 
'dif,n~ ,il • si.por fUO lo /«· ~• in Pd.r•• 
di.to ; • Sd .ta. 4V•i..,obbttPùltte ·" IM., tu dvrar 
questa grazia. Con tali parole li aven co,1i ina
~aLI""; .che beat~i rtputava colui, c~i il Vec• 



,,., 
çhiQ ,cornan<lav~.che and~$t A-}!lor4'6, Mi. I~ 

' Di aorte çhe quilnli Jmtntt .signori, p,.alq:i~9}~ 
fosst11:o inirµiçi_ dt:l i:\e~to. Y ecç_hi~., : tqtti. ,r~n; 
uccisi pe,t qutt1li -11egu~e;. ecl.;ajiu~ni: perçJ., .. 
niuno temeya,Ja ,ntPrte ,_ pm,c_ht,, face4se_ jl 9~ 
maodamog~l); .ie_Ja -volontà _di ~etlo,Vecchip:.• 
si ~ponevano ad o;ni maoif~•~o pei:i~ol~,. ~~: 
preuando la pres_ellte vita 1-e-piµ- ques~ e•~~ 
t•r1t tt,oulo in -qq~'p.P:esi Cfllle ~ tjranna:).v.ea • 
cons.titui'to -dUft ii_u9i .viça,rj-;JU:!1~_.}!e p~i:_tj. Pf · 
Dam,asco; l'ahro _in C~ud~tal'\J., -ch.._ a.uerva~ 
vano il m~le_!iiinq ordio~, c<iJio"'°•a.i c;h.e.,Hli 
mandata t e per •grand'·U-OP,l.J flie:;1!l1~Ì.~4fe, 
ease.ndo. iiiiu,,_ico. del Vecc};t.iq; ~QJl poJ•Y~ açam,• 
pa.re ,che non ,fone u~cfao-(1,) ... .>- - ,. ~ i-

.Fin qui ,Ma,JcO r.tlo.;Jl egtraOC<ID_~ç,..qò,~,n,-. 
tgoque, Terq ,',puft/ noo .puq :Q.8,iarsi, ~iç4l,:il: 

.C. 1;1er~icari,,~he D(.)0'9ìa ,(ii que:,:cri~he~nao_ 
Ja .faocia della 1ne.nzog>Ja.,~_uelldo . asaaj .4,p,ro 
il credere dt'll'unc,nlo,,ç'he:l'"orI!opoaeiJ giu~- • 
gere ai.termiai di una; lau~ inipo~i1,1-r,: ~.'»h 
J"altro ,elle 1i-tro-vin..o aoiJu~,col>}~Loltc,di _c;r~, 
dere che '!-n giarJ.ino posto 1'ei fond.o \ii· JD~ 
valle chiusa da due,fh"ontigne, aia queU'ul.ti.,µ~ 
cielo~, dove p'onev.a,.i Ul ..ParadLIQ ~ ,mli .-p.eg!i 
1tupid.i \Turcbi •~·Àaooo cr"eduta ,anco1. qu.ef', 

t • 1>l' .Ù °:.t,,il i ;,J I .,j. • ~.l_,l-9 

(r) Ram.ttt<oXal' iJ. T.-. 111 t.U,, dL1brco P• O.p. 2r.~ 
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ta_ (1 }.: 1:11olti daui al _contrario -gri~aroao l~~
g~ent~ .all,a ,. fa.,v9l_a, .e chiamarono il Veoe
~iam, v~ggiatore un, par~bolano .• u0:, ci.arlie~ 
dit -piu,ia, eh.e patla foor; d.i seonçi, e. sec?ndo 
il matto. ·•PO u.Jento. lmp~rocchè , ~ome._ m11i 
( di11et.o) fu rilro.vwta l.anta copia di 1atte e~ · 

,,corp!NM a p;>Jre~ti,,?•P~sceYa.o-.i9T&e,. e Jialen
~J•no le. poppe. peJ-Vecch~o cleµ. ·:M.ontagna 
~tJ.i gli. uraenti della Siria. i .~li-però.,a.re~ 
bero st.ati.-appena buteToli ~ dar. .tant• latte] 
E que' fiumi ,di rriele aoo .1000 eaai_ sogni di in
fcl'J)lo, •· fole di romamo? Le arnie tulle del
l'~itto aT.rebbtto eu.e d• tant11 copi~ d(qoe
sto iolcUl!irb9 ·amo,, 1-.~•-· ~ cC>Pcç4a .pure 
che no--. .venl.sse1 meno nè ,.il Jattè,-.,ti~_il lnele 
da fame, 1co~re .~ei fiumi. Il •~e sì çoceaté 
che s<;alda l_' Asia non dona toglier_e )~ _natii 
dolceua ... al laue, e renderlo Apo, e rap
prenderlo alle ripe.in gu;.sa che deste di ~ 
mal odore?. E Je mo~b.ç e j m~olli eJe TCspc, 
ed i tif.a.ni,, di che abbòodan~ 18 terre'4Erll:.A,ia 
BOQ: clonn.uo ,infestare. quel melè, ~ rende_rJo 
11.9ltb. .1,.1chife10?, Coo..-ien c::reJere "che il Polo 
pieoa 1, IPenlt e la -lingua delle idee de_'poeti 
s.U.. età dell' òro7 Ji abbia ricopiati, e si.asi al 
par di e.Hi dilet,ato di de~rlv.ere il fiume<:~ 
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corre di' lattè. 'o U bosco cbe'·sri)la ;i ·mele, ·e 
l"e terre le quali benc~èintatle da1l'aratr0daono 
i fruiti loco, e gli ·augui-'che errano senza tos
eÒ; ·e l'èteròa ·prim'àvera-clie-_Sempre consen-a 
il Terde,, "é~ il cièlo · che Ognora ,ride d; luce e 
di sereno. · • ~ ' ...... _ 

Ma' 6e· le deliz,ie del P31'àdiso Jl'lositafo ··dal 
V_ècchio a' sfi,oi· -segÙaci · al ifo riòn. :fossero staté 
che sogni d-el.":Polo, o pafti ·clellà. de'1iraiite sua 
imm-àginazione., al Certo non si -sarèhbe tlel! 

r r.hia form~ta-:n-na formidabile. setta.,' la qi111lé 
appellassi at'gli frmaelEti dà Ismaele; o-tsmeill-6 
il ·più antièo Vécchio deUa MorÌtag"na: il qu'al 
titolo nòn "e!prime a1.tram·enté la età, ma 'la di: 
gnità 'di ·un Principe' delta Pr1:>,·inci1 fl.e-tt& 
riell1 Arabo idfom; G•bat,· , ;òce c'hé ai~nifica la 
Mont11t,67!a~•r1· La· setta:··tleg'Whin.àeliti "fu chia• 
mata anche ·degli 'l,{ssassi~., sillfa 51gntficanza 
ùèl quale :Toc~b·olo· Vttrianosomma1'llentei giu
dizj d.ei dottL 1ommu.so· Hyde è ' dfe.rtiso che 
g"liAr'ahì 11.taSsèto'tjoCs'ta Vo"ce Òe_ll'ist~sso11m50· 
ih Cui l:a Usi-ah\ò rio i , e. lo· deduce da Si.f...·km, 
chè :n'elrArabia 1n:1orla Ìmgnale,·-e.- sigioVa della 
aut_orità ili Giacolno _d_i Vitry; jtquate.appelli ' 
~ Vel::chio _delf.a Monta~nà)mfi°eJtro·dei colt~W.. 
e dt'Matte'b Parl&, che ·nomina coleeUiferl l 

, ~ ···, . ~ 
(1) Vedi d'Ilerbelot Dibliotbéq~Orieut. "-rt. !kbeikb ~ 

Gel.al, el 1•mae1f01rn. 
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mQ! Seg_Da1lij~'\fa "!!I a_etl>~t~ .al Sic, S.il ve~tro 
di ;3:acy;,-J'.<iQ.~t:e _.d~J,~rg~r~-a,;anluoe·.su questq 
•ti~,,_~nw;· e,. di m!J8~r.e1 il , vero senso della 
•~c~1 é:he.di~tingoe;v_a·.ciuesla setta,. {;1.c!odolà 
de!iv.~•~~ da Ho..ch,inc~ir!, .che ,,igni6o_a,,J..!1~• 
uar.o. Oppiatg;, perch8 gli ls~'a,,Iiti. faèenoo 
u~o _di _Ull' liquqfè ineb~n{lnlf detto ~H~c_his[l, 
S~ 'co~ton,ya·,'{tl~to ~veragg~o.pi.~n.-~ccQ 
es1ral!ofl.~,0,f4?glie ,li-canape, o- :di qu,1l~he: 
•ltra ~rt.• <}i questo ,vegetabile, ·che,. 1i,1pr.e
p1u-;v;@ in cl!Jfer.enti foggie, ,o.' stala~d'?l~ in)i: 
quo~,.~o. ,d.and~g)i l~, (Qrma di, ç,oniettl 11 o di 
paslilli. .-!1dd9,J~iat\ fQD sos~anze ~uccbit:roset od 
ab)l,r11,s~olaµ_d,e\o · QO~lt: , Ji. pralicjl,d_el c,affè, l':>8-
o.èhr~~~he~~a prvdot,ta dall' J/'!f/~iph ,i'f'~C:rge 
i9 •~• ,1pecie,(.ij_.csla~~ou,igl_~ntç, qu1;!~ cbf 
neglj Orie,ntali ~ P"!~olta.daU;uso~•Il'OFpio(•); 

(1r"F1)t~ael tlfs11.rti.t.,~: 1u Aui~ià'tpenplt!'d'Atk. 
M#in: ae J'Aiad: des Jnftri"pt:'"er Bel.•l:.edr. Tois . .XV(L 

(~} 'Gli eO"nd-che l'Oppjo pr/Jd,ùcj ja al_epbl pi,poli 
~elf . .A.1i•, 'PM, .Hraoi .e ,p:i,.11Qt0fl, s• .n•u~ ~~ _flli-,bi~ 
U.ti\i d~11a Peoi.101:' ~cl.i ll•l•cu _detti M:1)1,: , i quali 

!;::.:·;::/'i:~:::\ t! ~:t'.:i=~~~oi:i:~::~::;;.:;:. 
11ltà • 'e li ·,entòOo •Sita ti d, ~. · ffl'à ftbbl.a I i torti 
ecd1t.di-.C1vi1110·• .. li ' 5oi:ifi•DQJ 1.- ·;p•IIJ• ,ca:pn la loro 
ltbbra ; u.l _11Teri:uo. un pago•le; teo"o110 :foi::ti,t\ ,ic 
~oÌltrade, co11110~ttl)DO ~gui 1or\; di 'e'ecetso, uop ai1~- _ 
11e11do1.1 d,l m_aculare 'ie 111aoi llel 11.n4iie delle più cara 
pe-rione, ·C&c per ·rra-11.- •eubua la tt1I ,•,,-,.eD~o110. 
llalt.-Btun -~éogr. 11.alacc,. 
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e dòpo·Ià te!lltimonhmza di un 'L g~ numéro di · 
Tl:rggiatorr u · Può é6tl' c'ett.éiu: ... i:ffefflliie'/' chè 
gli :uomini' caduti in ·qutstd' St~ito di"'ftlirlo'.'si 
inunogin3no •cli ·goJèTe•dé{;li oggetfr che .. 80.DO 
~·ord_ihal'itf_scopb·\1ei l~rò,.,Voti : e di\~'tt11tar~ 
un~· felicità il fui c"On~éguime~tO ' loid CM!a 
f>oèà faifca; ' mà tali,delitj tro'ppO!IOTé.ntè'ripe• 
ltÌti ·'altel'lulo là·(Sfganiz'za-zio11e iitimlle~ • coW. 
duéo~O·al ' di!façimentoed allaffloriiai dllnòd 
altre,l~ tàlèi~i1; ~he in·~qu·".do''atat6 -di' deìnetiza 
puiiaggi'er'I, Perdéndo l_a ' coitsien~ai delli.' lord 
deboleZzà""yiroroinpOno in azioni · broCali '•è' .. 
hncie-T a'·' turbare l'ordine ·pu.lil,lito~'N~~tertO 
cf siamd ; <linien_ticatr,· che· allorquindo-'l'e~c'i
tiidFrariChe IOggiornaV3 nell'Egitto',1 il cer:J. 
t3lfssiinb·si tfòv~· in ObbligO ''di',-vlelard rigttro::. 
alfl~nte~I:r vèilclita 1e l'U;o '<li"Mffattè' pern'ioi.ole 
sd~1tm••; uso che pe,r gli,F.g:itj, e aingo~ar,;neote 
per·]c"clasei iliferio.ri--rld popolo divenoe· µo 
vM'o hiJOgno. C&)uro che per eonfl!etudine he
,-On·o~nri' $iffat(Ò JiquOre · ion_o ' àppelJil.ti' anc~i'à 
'o;~'ìgiotnO .~achichin 1 oJ. !fdchaé!t'l.,i ·'/ "é" ~\i~ 
•,te due voci .dirn_o..tJàn9 ,U per~Ù~ gliJJmi~Ii'ti . 
-!urono..donlati·dngli horici }Latiai- dell" ,Cro~ . 
cio.tti "On ·Aniffirù. ed·ora·.J,1«.uini, ChionCJOe 
1i.,r''qùalche-· 'tignfzione ,":bènchè· sllpe.-Gc~al9 
llèll'A/a~?. itllbri~'-t \, e dèl:m·~,a~~~t~ •. ç·uj _al'
çu.~e YOH cl_iJ sio 1p_1~a!9DiO.sog&etl~,p~~anclo ., 
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1D6l(e carte del 'Latitii I e dei Gteci , • dappoi 
dè'Franèl!ei: é'·dJgli Italia.òi;"non ,vràdubbio 
1lCUno ·,una Verit¾·-deJla ~•imologia •sptegt-11 
~'aJ .;Sig. SiJvestf<t' dr Sacy f")t.ii til, J"h·,. 1...,/ 

Ma' qui lt pur .cru,.pct il' crtH.f~re;· cbe•presto 
gli 1 antichi ' brnaeliti ·•n~n foHe cofntllle ,i•uso 
dell'Ht1cAlchiéçbe il iaolo VecçihiO della,..Mon~ 
tigri:.: loroCapo''conòsèè!!e- ·il•TRbdo dt· p"tépa<- ,. 
iarto ~ •e'' ticiri· lo minislra.-ss'e che·•· éòlotoi c1i,~~ 
iel;li destiffava ali' arte<infa~1e d~gli; auassinj; • 
Fi'n- nef lreoe~to però''si e_bbe; srntoie di qhè:-
sfo' possente e· màravi~lioso bnèraggio, 'ed ·u 
Bott.i.cclò ."tie ··re~e argori\ento 'di un, ,a.a No
n11à ,111arniido Cojnt,',in Abat.,.:'1'6lèndo-a bel- \ .. 
l'agio'prendètS\-dileh.,~tleH:i m<iilie<li'Ferondo, 
uomo m•terialt-, e· ~isiipito,,r fèti! ,,CfeàeT6 àUa" 

~-, , ),: ,,.;, •111} 1.,t.c. t .. , ., 1.JWNttl'Jt'f ~.n-4!. 

(1) Noi .. bbia'm.d derad1e 11ue•tc e 'lll•he altre Md&ia,· 
eh. ti lcgP.ranQO· ael prcuote tll1ewto, .,.._ 'llqa Lentr;. 
•u1lt 4-ta~stiD.Ì , che o.,igaQr Jo.,41ia ipiliri~ •W U. 
~q.1tre .- ~~-~ dcll'. b~o-~.i• .. 4,J!~ ~çr,"f1'~1~, .~ •is:,.~~ha~4· 
Il J9ud,in dich.iara di .Hten!, gio.-,{o. ifclle. ~gueuli 
~per.e ·;1 , ;.• df on' 'M~riio0r'.ia dclBuÒmi'ShVuird di Sacy 
_,;~·-J. ~• de(l.{Ai1d1A.i;.;, ~t"' .. ,•1 uat ,.lle

•IWU·~•··W1ll ltm-,1id ~ .the•i.1'..ill· ••fQu. 
tremère ,r coapi~IJU !lì J011;11uiicartlil $.!,.di)t~ i11ori1 
.degli ftm•~d trat~ . ~L\' .htori~o . ! .e"~n.~ ~h~oad.,. 
doc.ume,to ' haporta,~uimo tra.01~ jn ~111cett dal 1ig. 

YeurdaUl ~l\ilf,ilhO. V~f'tfoi. de.~ Cr~Ì•_~. par M;. l'ili• 
ch.au.t. Tom.. Il P1Ket 1jò.1tl.lèati~-- ,,-.-~:xv11. "!ti, .., 

.,; 
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donna_ di voler.far di!l~ndet~ Q. ~~~~ nplJ'ur• ~ 
gatorio. • ,l.J!IMrq . .r,CJ)f~ ,d.f:uqa~.p,o_l~(!~ Ai 
mararigho,s.a -virlù,. la ,q-µ11-l• .• ~ .lJelp~rti_, f.].i. L~ 
vante riee,ut, ay;ra ~a, u,o P , i_nci()l': ,;·~ 1,quale 
affef<QlavJ-.qt,.~llft .aol~(ll.,_u19,ri::, pef l!l,, ~:!gl~D, 
della Mt>\l~agna., qU;a~Jq _i alc_u~ vp~~~,.d9t; 
men~o ·-rnan'4i:_pel ,.,a!Uq f .a~a_di,s~ o.!~Hl~pe,> 
.e ~tie .el!a _pi4-,~ men ~4~ .. ~~~~.a_l~µ~ )esip,-
:ne· .. fac.eva, ~c_.sì fa_.ll~man~e,ra p~~~~men_-,.q_r: ~ 
p-iJre ~oltti cJJ,.q la P.Feblleva,, ~hn rp.~tre)~.-u.a 
,iittù;__du~J!l~. ~~uno non..,ayfM_b~ ma_i ',c;l,elt'-'• 
tolµi i~Jt:; ~ve~ .fi~.-~- r_;r~Aa~t11,.,.~ . queMi 
pb~vere, .c~e ~-far ~rm_!,t.tr:e iior,ni~~çi~nie 
~oss~,.e _d.a~l~-• !>~r~_in . . ~~b~echi~r <li ~,iQo 
,a Fecondo, .a.· qor.,s~_\ veo~· ~~rsotn~o, •~V.!~~ , 

• ~;iiefo nen, ~f!fi• ... ~J~. ,!t~ t,qt!o,,~o.c.o;i:a'1'. ip. 
.pii, si . .addormentò, ed adJ0!'1,1enlato ca~de, 
e, P" .ne~un argoil_len,.to, JaJ~q dall' ~ e_.Jai 
~fonAej. i.11on-tiae~fl8tlo1i I lutti, per,, ~ostaate 

--ehheroi ·clui è\ 'fon) .il01lo. FQ po,tt, pèrUnto 

~ '~f01~ "1~.~~!,l~ .~ò~.te' tac~ta~t!~e }l~tta~o 
I ~ ,un.~_, l~tn~~ .\o n~J1 f ff~·te -r.cul!,lu~u~ ·~ n si 
vedç_a, ~ c1~'r~~~p~ig1.09d ;tle; lll0f1~~l.. qle_ fal
lis$cfa #a st.i.t~ fatL,.4, .U'lll!lre..qui-ri;,~n .. ,v,9;,• 
-n1cò1-di-'tlii l'Ahar.. moltò si ~ bhdaVa ·, faoea 
--ere~~ a- 'F'e-ròndo·:, il qui1e"fn _.era ri!!~ntilo ·e 
a~slò i d' ~1s'ei-o 'Del Pu.riatti~io•~ .• ' .bàttt>ijdol~ 
·,.u ... ~mh.e,}.' ,~'!ffl~A•)la gelp,ii~-:,1:a.i;.,. 
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UH1'a in casa deHa mo~-tie d~t tapinello. Av~ 
nnne che 1a moglie ingrnidb • e1\ rsllendo 
necessario che Feron<lo foM~ tratto dal pnr• 
gatorio, l' A.ba te gli fece dare nel vino, che
gli. mandava, dì quella polvere tanta, che forse 
quattro ore il faceSAe dormire. t:<l insieme col 
monaco suo· il tornb nello avello I nel qua1e 
era shato prima seppellito, e di là trattolo il 
ricongiunse alla moglie (, }. 

Alla forza ed agli effetti della sovraccennata 
bev~nda ponendo mente il Sig. Wilk.f':a nella 
sua storia delle Crociate si fa a pensare, che 
quanto si narra dal viag!{iatore Italiano intorno 
que' ,;iardini incantati, !!i debba credere non 
~ià come un fallo reale; ma come un sogno ~ 
di quei poverelli, che rapiti erano in un -ec-
cesso di mente per lo vigore dell'oppio. Ora 
an Codice Arabo Jdla Imperiale libreria di 
Vienna• segnato ·al numero 107, intitolalo 

(1) Bocaiccio Gior. lii. Nov.8. Intorno al qn1l ne· 
conto i D!fpnt1li 1111 Corruione .del Dec• merone -=o•l 
di1corrono. • Q,i'ena novella del Vr1Ho non fu f.i~ol •, 
e u pur fu non i ltouto del Boccaccio J ma •i IPgge 
nel Milione ( co,l 1i cbia1111 H libro di Met1er Muco • 
Polo nnui•oo de' laui de' T1r1ari) che allora corrnoa, 
1d è ci1110 dal Vill1nl, ui può vedere d1 ciucheduoo, 
perchè fu 1l1mpllo non ~ molti inni con le l11orie e 
Viaggi del Mondo Nuov., •• llanai [llor. del Dec• mer. 
Pv. Il, Cip. 3•, p•f· :1.So. • 
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i lt.iconli tli hachm,,e letto dal celebre signor 
Eamnwr I pon6 linalme·ntr in tnttq il suo lume 
la nprrazione (le] Polo I nè ci 1ascia più dubi
tare suJla verità di que' eacrileghi giardini, da 
cui uscirono tanti fa.natici e (anle colpe (1t, 
Notiamo qui. ]e parole dell'Hachem ridotte in 
yo.lgare dal C. Perticari. 

» Il nostro racconto si volge a dire di limaillo 
capo <li coloro, che si appellano hmai1iti. Egli 
secu tolse qu,mto potea di ienti e di arnesi: 
e gran forza cl'oro e di perle, ed o~ni ·rie• 
cheiza degli aLitanti. Giunto a Tripoli si Jj .. 
vise dal Sultano di }:gitto, che seco era, e si 
trasse a Magi.ate, ove adunò le genti deJle 

• Cistel1a del suo dominio per cagione di sol
hizzu11i. lvi tutti fecero festa al 1oro Duca: e 
ai nstirono di belle rolie con isfoggiate gaie, 
di che li ana l't'gaJati il Sultano; ed adorna .. 
rono- la grande rocca di Ma!lsiate d'ogni bontà 
dt'l1a natura, e d'ogni bellezza dell'arte . .-

• hmaillo co' suoi fede1i entrò la terra con 
tnula pompa," che nè prima fu vista mai, nè 
po~cia si vedrà più la mag~iore. Quh·i intese, 
innanzi ogni coaa, a farsi 1,rna beJla e fiorita 
<:orte d'uomini gailiardi deUa pnwna e del 
cuore, per crearne i suoi 6Ji. Poi fece un molt• 

(1) Giorn. Are.ad. Dife,a di M. Poi~ 
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dileUe-Yo1e ~iardino1 conducendovi acque fres
chissime ed allegre: nel cui mezzo era un pa
lagio di quattro palchi: dove a1 sommo s'apri
vano quattro loggie che guardavano i quattrò 

, venti: tutte ornate e magnifiche, aggiunte per 
altrettanti archi, che sfolgoravano di stelle 
d'oro e dl argento. Quivi erano cristaUi e ro
'" 1 e vasi di porcel1ana , e coppe e catini di 
mat.eria fini!!sima e di lavoro. E v'erano Ma~ 
melucchi veuuti sino cla] Nilo; maschi e fem
mine iu 1101 fiorire degli anni, vestiti a seta e 
bisso, con braccialetti d'argento e d'oro, e 
leggiadri tai{to che non parevano de' mortali. 
Le colonne tutte cinte ili ghirlande mettevano 
una incognita soavità di odore indistinto fra 
il muschio e l'ambra; ed un silllile profumo 
veniva da alcuni vaselli di alabastro, che di 
sotto gli archi delle loggie splendevano.La villa 
era poi divisa in quattro giardini alle quattro 
fronti del palagio bene corrispondenti. Nel 
primo eranO peri, meli• fichi, viti che s'ab
hraccian no cogli olmi, e gal si , e pruni, e oi• 
regi, e quante Sono l'utili piante cht1 mette il 
,molo. Nel secondo erano limoni, aranci, olivi, 
melograni, e· ogni dolce~za che .si frutta dagli 
alberi. Ma i meloni, i cocon\eri, le varie fa
mij!:lie de' legumi ingombravano il terzo giar
dino ;: mentre il ~uarto era tutto miniato I e 
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odoroso di !efsomini, di narcisi, di tamarindi , 
basilico, rose, violette, anemoni, gigli, ed ogni 
color più gentile. Per tulle le parli poi del 
verde loco in freddi e molli canali tremavano 
i ruscelletti, finchè intorno al palagio si acquie
tavano in un chiaro, turchino, lucidissimo lago. 
lvi presso di sotto un bosco si ripara-vano gli 
1truzzi e le capriole; e pascolavano le salva
tiche vaccarelle: fuori dèl bosco saltavano e 
volpi e lt-pri: e le seguivano pernici, e qua
glie col denso e ·tardo popolo delle anitre e 
delle oche.• 

• Attorno il palagio lsmaillo Cece piantare 
lunghi e streHi filari di piante I pe' quali for
mavami le cieche strade, che guidavano nella 
villa. Alla cui soglia innal:tava5i un grande pa• 
lagio in due· diviso; in superiore ed in inferio
re I e da quest'ultimo si saliva a' giardini per 
una scura chiostra , tutla cinta e quadrata da 
sl aho muro, che non era via che otchio 
d'uomo vi potesse passare. In capo la quale era 
un ricetto veramente romito, e fresco, onde la 
casa del Principe daH'arcana Villa si divideva. 
Nella parte inferiore della casa era la stanza, 
in cni gli uomini della cortesoleaoo radunarsi, 
e là. sednto avanti la porta, sovra grandi cu• 
scini si stava il Vecchio; e faceva sedersi attorno 
i suoi fedeli, e volenmangias&eroebevener~ 
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infino al declinare del sole. Ma quand'era in 
1ulfar bruno, egli ,·olgevui allorno, e fermava 
il viso in chi gli sembrasse d'animo più va~ 
lente: e tu., grid4vagli, tu 11ieni: assidili presso 
me. E l'eletto :iedea beatamente sullo steuc. 
cu,cino del Vecchio , che bevea seco, e tene
vagli par1amento delle eccelae condizioni del~ 
l'liaano A.lì, e del auo valore e della gentil~ 
za, e del largo animo; fiuchè addormentavalo 
par la polt:DZil del Bendiè ( dellOppio) da lui 
mi11~lralo, cht1 in poco tempo !111ceva il gio--

" Tint1~to o.idere • come c11dono i corpi morlL 
.~Jlora. il Principe lsmaillo ai 'leva; prende fr• 
J. braetlia. il «lovioelto che dorme : • lo porta 
nelle aue at•nze : ne chiude l'UlfCio i l'adagLa 
pel ricetto çhe ~ presso al chioslto: e Dnal. 
mente lo depone in mezzo al palagio de' qua Uro 
giudini: dove lo affida a quegli ,chiavetli, • 
a quelle fanciulle, che lo spruzzino d'aceto, 
1iuchè ai rilvegli. Tornalo a' 1en.11i ,·o]ge egli 
la faccia meravi.gliata a que' ,i:iovinetti che di
cono : Noi a.tpeUiamo pur la tua morte : per
chè la stana:a che 11eJi e' ~ fntal(i · dal c~lo. 
Q~sto i uno tk' miUe padiglioni. del paradùQ 
di AlaomeUo: e noi lo guurdiamo. Se fosti 
gia. morto., tu 9ui rimarresti· eterno:-ma tM an. 
cor sogni , e fra poco ti desterai •. 

• LunaiUo iut1mto çra tornato a' suoi corti• 
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giani : e l' iniziato null' altro veden , che 
que' fiori di sanissima ginvinezza, om11ti al 
modo il più regale e divino: gu11rdava il loco: 
respirava rodare di qoe' profumi i enlrava nei 
prati a vedere qudle bestie, qut:'gli uccelli, e 
quell'acque che scorrevano, e qnegli alberi 
che Crondeggiavano: poi la elegant.a· del pn
lagio, e i vasi d'oro, e lo scherzare di que'fan• 
ciulli in abito d'amore. Ond' t:i rimanevasi 
stupefatto, non bene sapendo se quella fossè 
ombra di sogno, o cosa certa•. 

, Dopo molte ore hmaillo rientra neJla sua 
1tanza: la chiude: y,i nel @:iardino: dove i.suoi 
11chini si alzano tulli in piedi, e con l'e~,;i~ 
ruenti di altissima riverenza il circ&ndano. 
Quando l' delto il vede : O Principe; ·µrida, 
&ogno io o son deJto ì bmaillo gm'fe ri~posM 
guai ·se "d altro qualsiasi mortok iu dirai k 
co.re che 9rii 1n1di. Sappi che AU tuo 1ignort, 
r' Ila ogg; mo.rtrato il .tuo luogo nel cielo. Sappi 
che egli ,.J io .riamo ora srduli in.rieme nf'lla 
più divina parte J,.l jirmamenlo. Obbedisci 
duTU/ut dn citco r Imano cht ti fe~parte dellfl 
1ua gloria. lsmaillo dice e comanda che .1i re
chi Ja ceua: e ,riene la c~na apprestala in"va~i 
sfavillanti d'ogni riccheu:a, e colmi di quanti 
cibi donane le terre e i mari. Piovono intanto 
le .1lille e gli aliti delle J"ose: e si reca la .101ve 
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hnanda , oye è mescolata la semenu del son• 
no. Il giovane cade e così come è addormen..
tato, lsma1llo lo riconduce al suo Jetro , e 
ritorna a' suòi corli~i.mi. Dopo alcun tempo 

• rientra, ~li bagna <li aceto i) voho, i\ ripomi 
1u quel cuscino , ilote inthin<ml la prima 
volta, cd ordini, the un Mamel ucoo lo scuòta; 
e risngli. -:Scosso e risvegliato esso apre gli 
occhi , e li spalanca,· li gira_ e ,i n1ll' fra gli 
antichi eompai,:ui e, grida : non il P Dio ,foor , 
·cli.A Dio, e Muoml'tto è il grut,p,.ofetu Ili Dio, 
li vecchio bmaillo allora acco11 tas'i all'iniiiato 

. e lo accarezza I e a lui che è ~iìt tutto fuori. 
del1enno per le cose -vedùlt',ed è già sacro ~t 
servigj del suo tiranno, o fttlio, di~~ 'fUl'llò 
che tu vede-sti non fu gid: sogno; fu prodiclo 
Jelt' Imano Alì~ eh.e ha giil scritto il t,Jo 
nontP- nf'l libro de~ .r~i. - Se tu serbi il ucrt'to, 
tu ,e~ certo della tua glOl"ia: .re parli , r Ira 
tlel( I mano ti «spetta: 1t muori , vl!f',.di J11l 

martirio alla ·pace, Ma gH.tti .re narri CU, Che · 
1,1ednti 1 Per una grantie porta tu ~ntrasti hcl 
fa1,1or delr lma,w. e ti/acuti ,lella sua casa. 
ltla te il tradisci~ già gli .rei/atto "lnimlco: giA 
.rei ~acciato dul dolce albergo. Cosl quel mi
!lf!ro facevasi schia,·o a<l fsmaillo; che a fon
dare la sua poteòza si cihse <li cotali uomini, 
fa,lli ciechi, e gagliardi con quesli soltilissimi 
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ingegni 'Per qnes_to modo HKnava il Vecchio, 
e l'obbedivano gli Auusini• (1). 

Un siffatto racconto ti una novella riprou, 
che il Polo non era altrimenti un ciarliere da 
piazza, e eh-, tutto ciò che egli scrisse intorno • 
al Principe degli Assassini• è verità, quanlun
que abbia senlhianza di menzogna, Si fa per
tanto u o dovere per noi lo scrutinare la ori
gine ddla setta, a cui si foce capo il Vecchio 
de1la Montagna, onde si ,vegga Ja qual -forza 
sospinti, da quali dottrine confortali ., i -~ 
Htj:Uaci fossero rotti ad oioi-più oefande i o)pll~ · 
e posta in non cale la luro vila ardissero ogni 
più pericolo11a {azione. .-,Ma per indagare.,una 
somigliante origine è d'uol"' che ci facciame 
alquanto dalla lunga I e talcando le ..-eslil(i• 
del .signor Jourdain autore deUa Lellera su,cli 
A1&ass.ini 1 pre_nd~amo cominciamento dallt 
morte di Maomelto. \-. a~, i.' ~i•- ,. .,.., 

Eue"d.o Maomel~ pauato di questa ,-ita 
senta eleggere un •uccuaore I gli. Arabi si Jj. 
-vÌst,ro in due fuioni, parti:tu~iando gli ur1i 
per l\lì ~ent'ro dd Profeta, ~li altri per Abu
helt"r. La coraggiosa ferm~zu di Omuo supt'rÒ 
ogDi ostacolo, ed Ahubek.er fu d11.ll'unh·ersale 

(1) Volguiuamtnlo Bachtm. Gior • .i.reali, Dif. di 
liii. Polo. 
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riconoscinto Califo·, 011ia aucce; sore e luogo• 
ttmeule di Maometto. Omaro ~overnò dopo di 
lui I" Arabia , ed Otmano gli succedette. Alla 
morte di questo CJlifo Ali ai 11Hise sul trono 
ril(uardato da' suoi partigiani come auo retag
gio; ma ana e~li appena brandito lo scellro, 
che i •noi sudditi si divisero in varj partiti 1 i 
quali ,aveano per iscopo di privarlo ddJa au
prema pm1sanza. Lo stesso Alì fo' acoppi;are 
questi Ji.,.ersi umori. sdegoando di gionrsi 
def!li accorgimenti dell,1 politica, ed alit'naut.1o 
cou rifiuti e con mali trattamenti l'animo di 
alcuni seguaci di. Maometto sal iti iu gran fa
n1a. Uno di questi faziosi nomalo Moaviah 1 

riv~le ambizioso • possente, aj ulato dalla ac
cortezza di lbn-el-Ass celebre conquittalore 
dell'Egitto, sostt>nulo da Aichuch vt:dorn di 
Maometlo, la quale non sapen penlonare allo 
i[lOSO di Falirna il 11ospello della sua fedeltà 
conjugale, approfittando destramente degli er• 
rori d' Alì , pervenne al6ne a rapirgli un po
tere la cui legittimità non tira per alcun conto 
Jl\esaa in dubbio. Nell'istesso tempo un ribelle 
troncò con un omicidio il corso clella vita di 
All, che doveva probabilmente iinire nell'av• 
vilimento, e fra pene d'ogni maniera. I 1uoi 
due_ figliuoli uon ebbero miglior -ventura , e 
perirono -vittima dell'ambizione degli Um-
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mindi , famiglia di cui Moniab fu il primo 
principe. Due fazioni sorsero allora nel Mus
sulmano impero, la cui inimicizia avrt la re
ligione per fundamelilo, t: che non sono per 
aoco estinte a' nOBtri giorni; i Sunhili cioè, 
ed i Chiiti. Riconoscenno i primi la legitti, 
mità della successione di Abubeker, di Omaro., 
e di Otmano I e meltenno Alt al fianco di 
qneati tre Califi: i seconJi al contrario tratta.
vano da usurp~tori i primi vicarj di Maometto, 
e sostenevano che Ali era il solo e vero sue.. 
.cessare di Maometto-(1), , 

Il numero de' partigiani di AH si accrebbe 
a dismisura in Peràia singolarmente; ma que. 
eti partigiani non tardarono a di.videtsi in molte 
setttl concordi soltanto nella veoeruione Terso 
di Alì, e verso la sua schiatta, ma discordi 
intorno alle prero~ative che le concedeTaoo, 
ed al ramo che godeva dei diiiui all'lmana. 
to 1 ci.oè alla pj>tenza epirituale e lt:'mporale. 
Di tutte le selle, che si ingenerarono da una 
tale discordanza di opinioni, la pià. possente 
fu qot:Ua degli Ismaeliti. Avea desaa ottenuto 
un tal nome, perchè prt:ltmden che la dignità 
di Imano era stata trumesaa da una serie non 

(1) Jnardain Wttre 111r Ju Auu1ir11, Hi,t. de Crol,, 
Tom. U, pag, 538. 
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interrotta di discendenti di All ad un principe 
nomato 1:<-made I e che dopo la sua morte 
l'lmanalo l'ra venuto in potesti di pt'rSOOll~i;\ 

scon~sciuti ai rnortaH finchè apparisse il fur'
tunato istante del trioufo della fomigl'ia di 
Alì. A questa st:lta appartenevtno i Carmati 1 

ed i .C,ili6 Fatimiti, che npirono l'Egitto e lt 
Siria agli Abbassidi di Bagdad, dopo aver git• 
tato le fonJameuta ddla loro possanza nel
l'Africa, e fonoarono un pbtante iuiperO fiM 
all'istante, in cui Saladino venne a rov~sciare 
il loro tronO, ed a farvi seder8 un principe 
della stirpe di .Abbas. Ma siccome i l"atimili 

~ non-riconoscevano altra legittima 11.utorità Jell« 
loro in fuori; così giova.vausi di Un gran nu• 
mero di inissionRtj per diffondere i loro tlogmi, 
e formorsi in seguito dei proseliti·( J ). 

Premesse q1,1este notizie intorno al tronco, 
da cui rampollarouo tante diverse sette, e fra 
queste la lsmaelitica, procediamo &ra II ra
gionare di Hatsan ~ che primiero raccolse que-, 
sH settarj , e li chiuse in beo n\unite castella, 
e li armò di pugnali, ed accesili di -relil!;i08o _ 
entusiasmo li rendette cieccnnente devoti a'suoi 
cenni. Nacque Hassan nei dintorni di Thous 
citlà del Koraasao da nu genitore che in se-

(1) 1oord.ai11 Lettr. sur lea Auu. · 
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greto aderiva ai partigiani cU Ali : onde anca 
il figliuolo bevvè col latte; le .dottrine dei 
CbiiJi, e giunto all' età in cui lo intelletto 
scevra il vero dal falso, e la volontà fa uso 
del libero suo arbitrio, adottò le opinioni 
lsmaelitiche. ,. lo credea ( cosl egli steuo fa7 

nUa delle sue id~c,-religiose ) che i dogmi e 
le dottrine di que5ta setta non discordanno 
punto da qu~lle dei filosofi, e ·mi immaginava 
che il Califo dell'Egitto ,. ossia il Califo Fati~ 
mita fosse un settatore della filosofia. Queiilo 
c~nvincimento mi avvolgeva in càJde dispute 
con Aruireh, cui era avvinto da una stretta 
amicizia: quantunque volte egli volea difen• 
dere la .1:ua dottrina, nascevano infra di noi 
gnvi controversie ,intorno ai dogmi. Egli avea 
un beli' oppugnare le dottrine della mia setta, 
io non mi arrendeva a' suoi ragionamenti; essi 
nulladimeno facevano insensihijmt!nte impres
sione aul mio spirito. In questo stato noi ci 
scompagnammo, ed ' io fui assalito da un morbo 
violento. Allora diceva a me steuo - la dol• 
trina degli Ismaeliti è conforme al vero, e non 
è che Ja mia ostinazione, che , mi in1pedisce 
di adòttarla. Se dunque ( ciò che a Dio non 
piaccia ) il momento fatale è giunto per me, 
io morirò senza aver abbracciata la nrità. -
Ric-uperai inlanto la sanità, e conobbi un altro 
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Ismaelita ,_appellato Ahou-Nedjm-Sarradj: lo 
interrogai sul verace sistema della credenza 
Ismaelitica; ei me la spiegò chiaramente, ed· 
io penetrai ben addentro tutti gli.arcani. M'av
venni dappoi in un Dai (1) IsmaeJita detto 
Moumen; feci innanzi a lui la mia professione 
di fede, mi posi a} _suo fianco, ed es~endo a 
lui accf"tlO il mio procedere, mi affidò il mi
ni,tero di Dai, e mi confortò ad andare in E
gitto per rendere omaggio all'Imano Mostan
l!ler e mi augurò per questo la buona ventura. 
Mostan1er-Bi1lahdiscendente da Ali occupava 
allora il Cali.fato dell'Egitto, e l1manato. Has
san si trasferì sulJe sponde del :L,ilo preceduto 
dal grido de' suOi meriti, e fu accolto con ogni 
dimostrazione di onore da Mostailser,col quale 
avendo grandissima dimestichezza fu messo 
dentro alle più segrete cose. Questo favore 
eccitò la geloeia de'cortigiani,e singolarmente 
del generalissimo delle truppe Egizie, i cui 
partigiani, preso Ha&San 1 lo gittarono con 2:l
cani Franchi in un va•cello, che faceva vela 
lungo le coste dell'Africa. Un'orribile procella 
pose bentosto quella nà-ve in estremo pericolo: 
mentre _tutti i naviganti compresi da profondo 
terrore ·, attendevano la morte, Hasaan se ne 

(I) Splegbuemo piìa Mito-il •ipihli. di qutlla-vou-
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sta-va p1acido, e tranquillo. Interrogato sull~ 
cagioni di questa slrana condotta rispose : il 
JWSt,-o Signore ci ha promesso che neisun 
male ci o:ffeiggerà_1 ed infatti dopo alcuni istanti 
il mare abhanacciossi. Non si tardò <lt gridare 
al _rniracolo, ed Hassan convertì to!ltamente i 
svqi çompagni di via~~io in altrettanti. disce
poli. Dopo varie vicendt1 e pericoli il vascello 
di \las5,an fu sOilpinto ai Ji'di della Siria; egli, 
posto piede in terra .. entrò in c~n1ino, e -vi-
1itat~ A\eppo e B1gdad entrò nella Per$ia, ove 
pF$licQ I~ 9'1a dour,oa. }'atti alla fine mohi 
proaeliti in vario città e province 11i impa• 
dronì di Alamouth fortissimo castello situato 
ael pa~,e vicino a Cashin ( 1 ). In que$lO luogo, 
Hassan ~iuò le fondamenta del suo potere , 
çou cui minacciò di ingojarei tutta la Persia. 
lmpt'rÒ Meli.k-chah atlerrito da sì rapidi pro
greui i.Qgiunse ad. uno do' auot generali di di-

{,) Cubi• • Cuvin t duà potta. nell• Pro.,i11cl1 •p,
pell•t• GeAal 1 o Grai Apai, eh eorrh~nde 11\' lrolt 
PeDi•oo I ed ~ l• pule pitl. JPDlltDou dell• Peni•: e1111 
giace a\Y ot~ante1.imo q_11inlo gndo di longitudine 1 ed 
1I tren1e1imo 1etti1Do di lalitudio~ 1ellentrio11ale, giusta 
le TavOle Arabiche: le 1i dì talYoh1 l'epitelo di Ge
malal,ad, ebe 1ig11i&c1 l• l,d/ocirti. 1 ucedicui i Per; 
1i111i fanoo uso 10,·eole per 11gnilicare il Par1di10, D'li•r
bekl Bibl""- Ocieoi. Art. C.nin. . 
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atroggcro Hassan ed i suoi partiSiani., e. di 
uguagliare al suolo 14' loro fortezze; ma tatto 
fn indarno ; la motl~ colpl Me1ik-chah aenza 
che le &ue t..ruppe aves.sero Qltt'nuto il minimo 
vantaggio. I tumulti che con1eguitarono la 

• morie di queato principe, e le discordie dei 
.!Ooi. figli ohe ei contesero il ·trono, aprirono a 
llassan il campo di augmentare . il numero 
de'euoi proseliti, e di ÌD!ignorirsi d~Ue più forti 
ca11tella , che giacoiono al Nord~Ovest ddla 
Persia (,). 

finalmente il Sult100 Sindjar quctati. i tu• 
multi inte1tini, od Qtienoto i.I soglio Per~iano si 
nbe daddoVTOro a di1truggere gli lsmaeliti1 
ma Hassan allontanò con uno scahrimento la 
tempesl11, che ~ià sul oapo gli fremeva. Seduase 
uno dei famif:liari del Sultano li qualij fl\entro 
questi dormiva gli pose a canto della testa UQ 

pugnale ben arruolato. Allorchè il Sultano fu 
dea lo, Yeduto i.I forro, si senti un freddo gelo 
correre per l' oNa, ma H&Undogli ignola la ma
no, che C(Oivi. locato ana quello ,tromeuto 
di morte, coprì col silenzia una tale a.vyenlura. 
Alcuni gioTni appre1so ricevette la Jeguente 
wrilta dal Principe degli Tamaclill. • Se non 
si nutrissero 111michnoli disegni . Till'IO il Sul· 

(1) Jourdain Lenr. Hr tu .àu:u. 
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tano, ai .sarebbe immerso ·nel suo ~,no il pu .. 
gnale postogli a lato mentre egli dpriniva . • 
Atterrito Sindjar t.la somiglianti note inchinò 
l'animo alla pace, che fu a queali patti ferma
ta; che gli Ismaeliti non aggiugnerebbero nuoTi 
edificj alle loro castella; che non comprerei,.. 
bero armi e navi da guerra; e che non accre
scerebbero il numero dei loro proseliti. Dopo 
il quale accordo fu concedutaadHauan, sono 
il titolo di pensione, una parte delle rendite 
del paese appellato Coumés. D'allora in poi 
HuSan visse placidamente nel castello di Ala
mout, daio nnicamente alle contempla:tioni, 
alla solitudine, alle pratiche di una severi, .. 
1ima pietà. Si narra che nel lungo periodo di 
trentacinque anni, in cui egli soggiornò in 
quella rocca, due sole tiaté salì in sul terrazzo 
della sua magione; e volle 0S1Jervata anco 
da' suoi settarj quella: rigida ,disciplina , coJla 
quale moderava se stesso: nè la tenerezza pa~ 
terna raddolcì per alcun conto la inesorabile 
di Jui severità. Avendo il 1uo figliuolo H01seir1 
ucciso il Dai di Conhestan , lo dannò imman~ 
tinenti ~Ila morte; ed un ,econdo suo figliuolG 
•o~giacque all'i.stessa sorte per aver violata la 
legge MU8.!ulmana hevendo vino (1}~ 

(1) Jo11rdai11 Lette, ,u.r In A.uu. 
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Hassàn fece aprire un canale, che conducesse 

da lunge, l'acqua nel suo castello; comandò 
che si pfantaMero all'intorn:> degli. alberi frut
tiferi , e si seminasilero i campi. "Vicini , onde 
l'acre di que' luoghi. che prima era noce-vole 
divenisse selubre. Accolse poi ne' suoi. orti. 
quante deli.rie si possono adunare dalla umana 
arte, onde sedurre colle lusinghe dei sensi, 
e sospingere i suoi. seguaci alle più ardi.men• 
tose fazioni. Sapea ben egli che ogni Mussul
mano avea posto in cima de'suoi desiderj qut'l 
Paradiso di Maometto, in cui le perle, i dia
manti I le vesti ,li seta, i palazzi di marmo, 
le suppellettili d'oro, i. 'Vini squisiti, le Ti
nnde dilicate I e le settantadue donzello 
dagli occhi neri, dotale di una splendida· 
beltà, di tutta la freschezza della gioventù, 
della purezza virginale , e di una rara sensi
bilità doveano formart la sua beatitudine (r). 
Perciò s'avvide Jo scaltrito Huson, che mo-· 
strando a'suoi settatori una imma~ine di que
sto Paradiso, e facendo credere che altro non 
era de1110 fuorcht: il preludio di quello che 
gusterebbero un giorno, gli avrebbe renduti 
ciecamente sommessi a' suoi ordini. 

(1) Vedi il Mar• tcf nelle Note e nel Prodromo del
r Alcor• no. ,3 
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Ma sommamente circospetto era il Priucipe 

degli. Assassini nel comunicare a• suoi seguaci 
le dottrine, e nel metterli a parte del}t, deli
zie del suo Paradiso 1 onde divisi @li avea in 
tre classi : Dai., Refìk., e Fedai. I Dai erano 
i ministri , i quali predicaudo dovevano dif
fondere la religione lsmaelitica (1). Sotto il 
nome di Refik, si comprendeva la universalità 
dei s~Uarj; e con quello di Fedai si esprime
vano tutti coloro, che erano devoti al Prin
cipe della loro setta, e parati a sacrificare se 
mede11imi, quando ne avessero da lui ricevuto 
il comando. Nelle u,ani di questa sciagurata 
schiera il Vecchio della .Mont;,gna poneva il 
pugnale, sotto i cui colpi do,·t!ano cadere 
senza pietà coloro,. che si opponevano a' .suoi 
dogmi ed aliti sue mire. Altri nomi ottennero 
questi iniqui • e furono talora detti /Jatenia11i 
o partigiani del culto iuteriore (~), e Molahedi, 
ossia empj, e Nezza,·iani, ossia seguaci di 
Nezzor uno dei loro Ca11i e dollo1·i: ma comu• 

(1) Jonrdain ci chiubce del vero ,caso di que111 
't'oc:,. Dai è pu1icipio Arabo, che 1ignilica nno il qual 
chiama ( AdvocansJ, e ,i applica ad nn peuonaggio J 

che invita eli uomini ad 11.bbracciu, una religione 
qDtlunque, 

(,) Vedi d' llerbelo1 Biblioth. Orient. Ar1.Molbedoan, 
ea1bania , e Batl1ea, 
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nemente a' nostri giorni sono detti Assassini. 
Taluni poi fuNno d'an-iso, che la Metempsi
cosi. e la discesa del Santo Spirito sui loro 
] ,nani fossero i principali doguti di quesli fa. 
nalici. e cl1e il color bianco Ji di.stinguHse. 
Imperò credcllero di trovare molta conformità 
fra quesla sella e quella degli E..senj, da cui 
ebbe origine un'altra piutlosto fazione che 
setta nomata da Giuseppe Ebreo dei Sicarj, o 
de!C,li Z eloti, che inalberarono il -vessillo della 
1ivolta sollo Flora governatore della Giudea. 
Questi. setta tori ebbero il loro nome dal puguale 
che portavano detto sica dai latini, ed C!llf\ndo 

animati cla uno zelo immoderato contro gli 
inimici della loro religione furono detti Zeloti,; 
e moslrirono fra i tormenti una costanza, che 
difficilmeute si può immaginare non che de
scrivere ( 1). La conformità pertanto del nome, 
e del colore delle vesti.menta, che era bianco 
anche preHO gli Essenj ,_ e l'uguale creden.u 
della Metempsicosi fecero sì che alcuni rav• 
visassero gli As.~assini negli Essenj (~). 

Tale fu la istituzione, tali furono gli ordini 
civili degli Ismaeliti, la cui setta, occupate 

(t) lottp, A.ntiq, lndaic. Lib .. XVIII e XX.D,Brllo 
luda lib. li, 

(2) Fah:on el M~m. tur lu .U1u1in1.M.!m. del' Acad,rn. 
Tom. x,·u. 

.. 
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prima, le montagne della Persia, si impadronì 
pOscia nel periodo della prima Crociata di una 
parte del Libano , e fondò una coloo ia fra Tri
poli e Tortosa. 11 loro Capo non regnava che 
sopra -venti casteUa, o borsate, e noverava ap
pena sessautamila seguaci; ma il fanatismo 
a loro ispirato supp1iva alla pochezza del nu
mero. Tutto egli potea ripromettersi da uomi
ni, i quali credevano fermamente , che chi 
moriva per obbedire a lui volava al cielo, ove 
il Profeta della Mecca lo attencleva ; e chi 
esalava placidamente l'estremo sospiro in sulle 
pio.me soffriva lunghi dolori in un altro mon
do(,). 

Enrico Il Conte di Sciampagna passando 
per le terre degli Assassini fu invitato dal Vec
chio de1la Montagna ad entrar nella sua corte, 
ove lo accolse co1la maggior pompa e magnifi. 
cenza. Condottolo poscia pe' luoghi del suo do• 
minio venne con lui II piè di una torre ahis• 
sima • in cima alla quale era una grande schiera 
d'uomini -vestiti a bianco: e stavano clue per 
ogni merlo. Qui rivohosi il Re assassino all'os• 
pite Enrico: tu, gli disse, nel tuo regno non 
!,ai sudditi, cl,e nell~ obbt!dire si agguagli,io 
a~ miei: vedi, ( così dicenJo fa un ceono: e a un 

(1) Micbaud. Hi11. dei C1ois1d, Liv. V. 
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colpo due di coloro dell'alto si gittauo 1 slra• 
mazzano , sono morti, L'Ismaelita si gira tutto 
ridente al Conte, che era affauo mulo per lo 
terrore, e segue dicendo : se tu il vU-Oi . COII 
un altro cenno vedrai precipitare da quella 
cima tutta 9uella. grande sohierti che ( inco- , 
rona. Enrico non volle e pregò la vita di quei 
ciechi: ma confeub ancora che nel auo regno 
non sapeva d'aver un suddito solo , che fosae 
atto a mostrargli la 11ua obbedienza per qutlla 
via. Avendo poi goduta quella strana corte per 
alcani altri Aiorni, si apparecchiò a ritornare 
in Sciampagna; ond1, il Vecchio dopo aver1o 
presentato in modo veramente signorile: vanne., 
gli diHe I e se lu a11rai alcuno inimico fa cM 
io il sappia., e tel farò da questi mki figUuoli 
,venare ( 1 ) . 

N~ certo !ODO scarsi gli e!lempi di questa 
cieca sommissione negli Anoali de' MuHulma
ni, ne' quali si legge che i ,oldati con pazza 
letizia si uccidevano ad un solo cenno del lor 
generale. Abou-Thaher per manifestare il poco 
conto che egli facea delle milizie dell'inimico 
Califo, djsse ali' ambasciator~ del medesimo, 
che mancavano al suo principe tre soldati 
ugu;ili · a' suoi: e in co,ì dire fe' cenno a tre 

( 1) Pcrtic:arl Gior, Arud, Di.fe11 di )(, Polo. 
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de'suoi armati di ucciderai, l'uno con un colpo 
di pugnale nella ~ola, l'altro c:ol ,z:ittarsi nel 
Tigri, ed i] terzo col precipitarsi da un luogo 
aaui elevato ed immantinenli fu obbedito. 
Questa fiera avventura ispirò tale rpavento agli 
inimici, e 1i.ffatto coraggio a' suoi, che egli 
riportò una pitJoa TÌttoria ( 1 ). 

È pur d'uopo che alfine si di.scorrano le 
opere di sangue degli scellterati Al'laaasini , i 
quali credendo avere pregustate le dolcezze 
del cielo giuravano pel loro principe ogni de
litto. Dalle elltremità dell' Asi11 Minore fino al 
fondo del Turchestan essi erano temuti, e fa
ceano formidabile il nome del Vecchio della 
Montagna, per cui soffrivano con un animo 
che. vincea la natura, e senza 11parj?ere una 
lagrima i più crudeli tormenti, coi quali non 
ai polca loro estorquere la confessione del de
litto, o discoprire la meta de' loro disegni. 
Quando il lor signore avea consacrato alcuno 

· aUa morte, essi s'accosta.,-ano alla vittima ~e
gnata, spinano per lunghi mesi un momento 
propizio in cni scannarla, e trovatala non la 
lasciavano più fuggire. Del che -veniva cl1e 
quando i tiranni d'Oriente aveMero sete di 
vendetta, o Tole.ssero sbrigarsi di qualche fort lil 

(1) Fdcoaet M.lm= 111r 1ea A11wi~. 
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nemico si volgevano al Capo dei Mangiatori 
deU' Oppio • e per prezzo d' ar~ento n' otte
ne.ano questi uomini intrepidi , che si ff"!etle
"\:ano per viaggi lunghissimi, e uccidevano at 
tri e 11e stessi per citgiooi che !IOVente loro 
erano del tulio ignote (1). I Ca1i6, e gli Emiri 
tremavano al solo nome degli Ismaeliti, e ca
devano sotto i loro colpi nelle Moschee, nelle 
contrade, negli istessi magnifici e ben guar
dati loro palazzi, io mezzo al popolo, e per
fino fra le balenanti scimitarre delle' loro scol
te, Noteremo qui alcuni fatti desunti dagli 
Annali degli Assassini scritti 3 cantteri • di 
sangue; e dove il Conte Perticari con quella 
1ua grave ed elegante facondia entra • narra
re; noi non faremo che ripetere le Sue parole. 

• L'anno r u5 fu una grande festa inBagdad, 
dove il 11ultano Mohamed accolse in atto quasi 
trionfale Atabecco signore di Damasco. Grande 
era lo splendore della corte: e la più gran sala 
del palagio piena di Capi dtlll' esercito , e dei 
maggiori del popolo. :t'ra quali teneva luogo 
il1ustrissimo l'Emiro Amedballo, che gover~ 
nava m<Jlte province, ed era tanto onorato o 
potente, quanto 8.lcun -altro gentiluomo il più 
potesse essere. Un tale vestito a1la Siriaca si 

(1) P~rticarl C,io'I\. .&.rcad. Dif, di M. Polo. 



200 

divise dalla folla I si appressò all'Emiro, pian
gen, ìnchinavato e porgevagli un foglio, 1J 
buon !-:miro gli si rivolge con lieto viso: prende 
la cnrta e gittatovi l'occhio I ecco il ribaldo 
Sònuda il pugnale , lo vibra ma nol ferisce. 
Amedhallo si scaglia sul traditore e lo stra
mazza, e gli sta sopra quasi godendo della vit
toria . Ma intanto un secondo Assassino viene 
a1la sÌtalla <lell' Emiro ,,e la passa con un col
tello. Grande tumuho per quelle stanze: milJe 
ferri si traggono: i due Assassini l'uno sul I' al
tro scannati nuotano nel proprio sangue. Non• 
dimeno un terzo salta furioso sui cad11.veri dei 
compagni, si gitta snl ferito Eruiro, gli figge 
ancora una volta un terzo coltello nel core, e 
lo finisce I e poi cade ancor f'gli morto sovra 
tutti quei morti. Stettero i riguardanti, nè si 
rimasero dal maravigliare quel sì graode fu. 
rore 1 6nchè non seppero che quei trtt erano 
dei Mangiatori del( Oppio, e che Amedballo 
avea giurato di &piantare <lall'Asia la maledetta 
loro semenza • ( J }, 

Un lm::mo della Persia sal ito }n altissimo 
grido 1 detto FakMiddin Razi era stato accu
sato di st·guire in segreto ]a dottrina de~li 
l,maeJitj; per purg~rsi ùa questa macchia egli 

(1) Ptrlìcari Giorn. Areaci. Difesa di M, Polo. 
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monta in sulla cattedra I t- pronuncia delle 
maledizioni contro <li essi. Le, sue parole ven• 
gono immantinenti riferite a Mobamrned che 
regnava a11ora in Alamouth : egli chialllato a 
se uno de'più intrepidi suoi A.!s.issini gli com
mette la vendetta ,li 11.na tale offesa: costui 
vola presso l'Imano; ,:::li si appresenta ; gli 
dice di essere un giureconsulto, che· hnma 
di istruirsi sotto un sì. valente pi-ecettore qual 
egli è ; e tanto sa fingere coi blandimenti , e 
colle adula;ioni I che J'lmano lo accog1ie nella 
sua casa , ove passa sette mesi senza trovare 
un'occasione propizia per condurre a termine 
il reo suo disegno. Finalmente rimasto solo un 
giorno coH' Imano cbiude le porte deHa casa; 
snuda il puguale; si scaglia soll'ospite, e stra-
1nazzatolo si asside sul suo petto. L'Imano gli 
domanda qual disegno egli s'abbia : f'Oflio, 
risponde l'Assassino, aprirti dal(umbelico fino 
al petto. - Per qual motivo i sciama l'Imano. 
Allora l' Assassino lo rimbrotta <l' a·ver dalla 
cattedra maladelti gli Ismaeliti. Giura subito 
l'Imano Ji non dir più parola per l'avvenire 
di questa setta, e l'Assossino losciatagli la vita 
e la libertà gli favella in tal sentenza.11 lonoii 
t!hbi online di trucidarti, ahrimeoti io non mi 
sarei crelluto lecito di tardare ad eseguir qt.ie
sto comando, o di lasciarlo senza effetto. Sotppf 
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ora che Mohammed ti saluta; egli brama che 
tu lo onori venendo al suo castello; tu diverrai 
un governatore onnipoasente : posciachè noi 
alla cieca ti obbediremo,• ed aggiunse."" Noi 
non facciamo alcun conto dei discorsi del po
polo I i suoi insulti non producono aopra di noi 
alcun effetto. Ma dal tuo canto tu non devi 
permellt:re alla tua lingua di dir qualche CO!a 

contro di noi, e di censurare Ja n05tra con
dotta I perchè le parole degli Imani si impri
mono nei cuori, come i caratteri incisi sulla 
pietra.• Non mi.è possibile, riprese l'Imano 
di venir ora. al vostro castello: per lo in
nanzi nori uscirà dallt: mie labbra parola al~ 
cuna , che poua dispiacere al principe di 
Alamouth. • Dopo un .6i.ffatto dilllogo l' As
sauino trasse dal suo cinto trecento sessanta 
monete d'oro , e disse ali' Imano.• Ecco il tuo 
slipendio per _un anno: si fermò dal sublime 
Div.i..oo (1} che tu io ogni periodo di dodici 
mesi clehba ricevt:re un tal valsente. Io tengo 
preMO di me due vesti deJl' Yemen ; allorch~ 

(l) Qanta -..oc, Anba ha due di-..er1i ,i1nific1ti: uel 
primiero e1prim1 nna ul1 di co111islio, di gitutiiia, di 
fi11a11~e; nel 1eco11do u.oa raccolta di -..arj componimenti 
1ia in prosa 1 ,i, in -..erai di un rneduimo autore rac~ 
conati dopo la Utl morte. D'Herbelot Bibliotbeq. Orient . 
. •lr1. Div,n. 
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mi sarò partilo farà d'uopo che i tuoi fami~ 
gli se le prendano; pt'rciocchè a te il DO!llro 
padrone le ba destinate, • Proferiti questi • 
accenti l'Assassino disparve; l'Imano prese 
l'oro e le vèstimenta, e per ben cinque anni ri
ceTette )a somma che gli era stata promessa(,). 

• Al disperato valore di costoro aggiunge
vasi anche l'impelo dtdl.o femmine, che sovente 
con eaempli atrocissimi aguzzavano l' ire dei 
mariti, dt'i 6gll. Di che narrano quest'esempio 
le storie diAleppo,•e la cronica della Siria (2). 
Correnno gli anni dd Signore 1126, ed era 
gi~no di venerdi, fe11tivo pei Mussulmani, Il 
principe Beuek.i si t.rasse di buon mattino alla 
rueschita maggiore per farri le 1ue preci se
condo l'uso. E j!'Ìà egli era giunto al più emi-~ 
nenle loco del tempio, quando otto ftlangia
tori d'Oppio travestiti alla sacerdotale gli ven
nero sopra , c9' pu~m,li in atto, presti a sve
narlo. Ma perchè in que' tempi ferrei , e in 
mezzo a tante fazioni, il principe ad ogni ora 
tremava per la propria vita, s'era fasciato sotto 
la cappa di una forte maglia di saldo rame: e 
si faceva seguirp da-una squ.idra di cento ar
mati satelliti. Gli Assai:1.~ini però noendogli 

(1) Jourdain Leur. ,ur lu A55as,hi.. 
(~) MSS. Arali. Col. 1 541 Cron. Siriac. Tom. r, p•g. 5o!i, 
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sopra da) fondo della meschita lo giunsero pri
ma che i suoi guardiani valessero ad ajutarlo.: 
gli addoppiarono addosso i colpi con tanta rab
bia I che infransero il rame della corazza, e 
quivi morto il lasciarono. Una.pronta vendetta 
col!e que' traditori- dentro qu~l tempio mede
simo: e tra per lo valore dell8 guardie I e per 
la furia del popolo tutti furono trucidati I sal
vo un giovinetto che era di una villa del Con
tado di Azaz ; e solo in quel tumulto trovò la 
via di fuggire la morte. La madre di c03tui, 
che era grave d'anni I e assai gelosa delle leg
gi degli .Assassini, saputa la fine del priQcipe 1 

e la strage degli uccisori, fra quali era · il suo 
~gJiuoJo , ne rise di grandissima gioja, si vestì 

0 di allegri panni, e tutta empiti la città della 
sua felice ventura. -Ma non isconero troppi 
giorni , che il figliuolo a lei tornò sano e sal
vo. Or dove ogni altra madre si sarebbe tenuta 
felice, q~ella stolida ne prese sì grande affan~ 
no I che si troncò Je trecce I si. mise a bruno , 
e cominèiò-con s\ fatto lamentare che ne -volle 
morire. Operando costei per matta anzi inu
mana superstizione quel medesimo che si rac
conta delle Spartane, che per alto e inesti
mabile amore di patria volevano piuttosto ve
d{>re i figli morti che vivi • ( ! ). 

(1) Pcr1icari Giorn, Arcad, Dif. di :Il, Polo. 
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Gli Ismaeliti t-rano .!livenuti tanto più for
midabili quanto più scaltrili erano nel gionrsi 
di que' mezzi, che loro lacessero toccare la 
meta desiata, e quanto più pronti si mostra• 
nno a c_ani:;iar costumi, e profits5ione secondo 
le circostanze per porsi al .fianco delle vittime 
consacrate alla morte I a violare l'ospitalità , 
e ad infrangere ogni più sacro vincolo, purchè 
potessero far cosa grata al loro Capo. lhn-Fer
rat ( 1) narra come uno di costoro venuto da 
quel giardino fatale col proposito di uccidere 
il Visire Moined<lino si acconciò per servitore 
con esso Visire : e fu scelto per camminare 
alla staffa del suo palafreno. Un giorno che 
Moineddino era sceso a -visitare le sue sta1le, 
lo staffiere se gli si presentò ignudo: forse per 
togli.ere ogni sospetto dall'animo del suo Si. 
gnore. Ma il tristo avea celato uno stocco den• 
tro la criniera di un bel cavallo , che tenen 
-per mano, onde il lasciarlo, il corrergli presso, 
l' aff"errorlo pe' crini, il trarne il ferro , il fo• 
rire fu un punto solo, e il tradito Vis ire prima 
ai mori, che ei sapesse quale inimico si na• 
scondt:va sotto la divisa del suo palafreniere (2)• 

Nè il fulminante braccio di questi scellerati 

- (1) 1h11. Tom. ,, pag. 55,, ,5~, t Tom. !.111 pag. g:5. 
(11.) Perticari Gior. Arcad. Difoa di M. Polo. 
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"f'enin rattenuto dal grido, in cui erano saliti 
alcuni valentissimi guerrieri, e dalla intrepi
der.za, che avevano in più frangenti mostrata. 
Saladino, quel folgore di guerra, che sì gran
demente afflisse le co1e de' Cristiani nelle O
rientali regioni avea ricusato di abbracciare o 
di proteggere la dottrina Ismaelitica, e fatto 
pale1e il divisamento di distruggere la iniqua 
ruza che la professava. Mentre egli stringe 
d'assedio Tolemaide., un Assassino si avventa 
contro di lui, a1za il pugnale, e gli mena un 
colpo alla testa: Saladino gli afferra il braccio; 
egli, si dimena, si rnvolge, si arrabatta per 
liberarsi; e calare il fendente micidiale, ma 
indarno, le guardie lo distendono spirante nl 
suolo. Un secondo, indi un terzo hmaelita 
sottentrano al caduto, ma vanno soggelti al1a 
sorte medesima , e Saladino henchè n,cito in
colume da sì travaglioso e formiJ11hile acci• 
dente si ritira nella sua tenda compreso dal 
più profondo terro1·e (r). 

Infra quelli che abitavano l'Occidente primi 
ad accorgersi dei tristi effetti del fanatismo di 
questi ribaldi furono i Cavalieri, che per au~ 
gumento della santa fede abbassarono le lan
cie nella terra lavata dal sangue del superno 

(r) Jourdain Lrtlr. , nl' les AI\Jiusia,. 
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amore. Narra Guglielmo• di Tiro nel Lih XVII 
delle sue istorie, come regnando Baldovino lii 
cadde il valoroso Raimondo Conte di Tripoli 
sotto i colpi di un Ismaelita in sulle porte di 
Gerusalemme, La città si mosse subilo a ro
morc; il popolo arse di generosa brama ·di non 
lasciare inulta la morte di quel pio capitano, 
corse al1e armi, e trucidò tutti gli infedeli che 
erravano per la terra. Ma i pro(li Templari 
non i!tettero contenti a questa vendetta; in• 
va.sero le province del Vecchio deJla Monia• 
gna , diedero ad esse il guasto, e lo costrin
sero ad inchinare il $Uperho animo ad un ver• 
gognoao accordo , col quale obLligavasi a 
pagare ogni anno duemila scudi d' oro ai 
Crociati. Non per questo si rima.!lt: quella ha}. 
danza: giacchè correndo l'anno 12p Edoardo 
figliuolo di Enrico III 1·e d'Inghilterra fu tru

cidato da uno degli Assas.!lini in mezzo alJa 
città di Tolemaide ( 1 ). 

Che se dobbiamo fede ad alcuni idorici, gli 
ùitessi Principi Cristiani invocarono i pugnali 
degli Assassini per ispegnere i loro inimici. 
Narra Rigordo (21), che mentre il re Filippo 
Augusto di111orava a Pontoise, ebbe -lettere di 

(1) Giorn. Ar<:ad. Difua. di M. Polo. 
{'.I) Duch. Script. Fran. Hin. Tom. V, psg. 36. 
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PaJe11tina , per le qu.ali 11i annunciava ch'e il 
Vecchio stimolato dal re d'Inghilterra, avea 
spediti in Francia due .suoi seguaci , che h, 
trucidassero. Ma gli istorici Guglielmo di 
Gujardo, ed il sig. della Ravagliera non si po
terono indurre a credere che un Principe Cri• 
stiano pone!òise tal vendetta in mano dei Tur
chi; e che un uomo magnanimo qual era il 
monarca Inglese si inchinasse ad arlicosl ha55e 
per liberarsi dal valore del rivale. È nondi
meno cosa certissima che al buon Filippo Au .. 
gullto ne venne una smisurata paura: e da indi 
in qua sempre si guardava come fosse una 
rocca assediata; standosi in mezzo )e sue genti. 
d' arme 1 tutte vestite d' acciajo, che giravano 
con grandi mazze di ferro sopra le spalle , 
come sempre vedessero sul capo del re pen
dere la scimitarra d'alcun Mussulmano ( 1 ). 

Nè minor sembianza di menzogna ha il rac
conto di coloro, i quali per maccl1iare la fama, 
del generoso imperatore Federico li affermano 
che egli ricorse agli Assassini per far trucidare 
in Kelh~im Luigi I duca di BaYiera. Un mo
narca sì potente, sl magnanimo, sì intrepido 
non avea biso@no di chiamarti dall' Oriente 
i ministri <ldl~ sue vendeltf'. mentre gli ha-

(1) Perticari Gior, Areati, Difon di M. Polo. 
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le11avan all' iQtomo taote lancie di nloro11i 
suoi idi: nè certam.ente potei nutrin: on sì 

· haS.'IO cl.4aio di -yendiearsi con un tradiinen·10 
colui eJie in tutta la sua Tita n.1ostrò !a.nta av
.,.,ione alle busezze ed ai Tili açcorgim~nti 
dèl timore. •Ghe se il Concilio di Lione ragu
natNi nel u45 aqe&~ fra gli altri motiTi dcl-
1' a'oatcrna .prçtounçiato contro di Federip,_ la 
morte dal Duca di Ba~iera commessa dagli 1'.1- J 
,Ps.sini pei ~ali c~forli. di questo impt'ratore, 
c,iò si. dee altrihuire .~I grande odio, che lnnt,-
cenzo IV. presidente a quellit as~emblea n11tri-
va contro di ques~9 . monarca ; oaio che· non 
11vrà peimeuo di fare una sottile jndagine 
delb, ·nrilÌl delle acqlle conti-o di. un Pi-inci-
pe , eh~ ·.,) Tohia ad. og;r~~ pa~lo precipitare dal 

~li•l•f 
Àlcuni scrittori per ingegno e 1_er d_ottJ-ina 

chiariPi.tni sono d' aniso, che i l!uasulmani 
istessi , ~ gli altri inimici del nome Cristi.ano 
1pargesstro ad arte queste no..-elle per far .;.. 
J(:ere gravi scanil11H fra i crociati. Ed" a questo 
proposito narrano ciò che accadile ,correm\o 
l' anno 1192 ; e che viene confermalo dalle 

(1) V teli Anna), 'Bojor. Lii>. VU I OH 1i rfport•n• 
n,rle opinioni. ,ull'à violeo.11 _,te del D~• di 8niarai 
• Falconct M.,111, 1111 In .4"nuin .. , 

,4 
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scritturti di Jbn-.Ferrato : d' AJbaf~a, di Bat 
Ebreo, di San·ulo, <li Nic~ta • <l' Allwri<:n. e 
d' oiltri molti~ NeJb oittà di- Tirn \1'e011t'r& du• 
seni ddla Carte Jella Montagna e pt-r oap 
.sconder~ il melvagio loro tal11nto , 11011 .nf• 
s ic_cume ifoomettani , ma sicc~e CriflliàdtS-
6i111i ·si viveàno,: che-ani.i si era.no con ucri.~ 
Jego1 animo vutiti con àbite ruoHac-al,l'O~d9 
ogui uomo ttnevali in coRto -di . plt·to..i, e Ji 
santi, e rt-ndeva loro qutilkl -rlvcrt>nr,i6, che 
alla cn:cluJa loro virlÌ,l .;:oovenivàsi. f' rw Ittiti 
il nohiliMìmo gueui-t:!rg Con-.do Jr~renforr.ato 
era tanto ()reso · da que' due ipocriti, che di• 
sgiunto da .eui p:irea non -sapt:sse "Vivt'~- Ora 
avvt:nne che un giorno , ,che u15cin tutte so
letto dal f.UO pala~.io:per enlrani in qut'lln d"lr
J' Arcivescovo, i llm, finti monaci, 1~uain_~t• 
le apaJe ch_.s tenevano soU~ le loonclu~. lo •tc
$ero ferito lii terra . Poi M levarono a corH, • 
in un templQ ivi prt1MO si cifo~~N'One. Ecl e ... 
1utnc1o&i i.n quello tlrat:cinato i1Cmhivà I' infe. 
lite çomi1do quivi ili in1ovo ~ti furono sopra, 
e .finìronn dr son.i.rio. Ma preAÌ i sicarj .. d..il 

. popolo, ricen08Ci11ti JM,-f J41mat'li1i, iott>rrogall 

• per sapere chi gli avesi:e ~pinti a qUt·I si atroce 
f! aì )uni;:amente 11w~i1,1~ Jt:litlu.1 ri1post'ro: 
cJ,e t>11,H era.no •~li slipe11Jj ili-i Re J' Jnghil• 
terra : che loro debito era l' asaaseioare· Coin• 
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do: chQ per que1to solo avCTano riceTH.to il 
battesimo ,. e veslito l' al>ite de' M,,maci Cri-
atia:ni: a .nnll'altro attendendo che a torre del 
moPdo 'JUel QUIiico del loro noa1e, Ori i quc-
sto noconto Gregorio· Bar.Ebreo aoggiunge, 
eh• pu le sottili ricnche, eh~ qu\adi lt ptatl
ca.,.ano, fu .eonesciuto coloro non eNere maq
dati dal pio r1:.IH'1li Jngleai ,. ma ~all'in{a.mc 
Binano, che allor regnava_ quella ae\t.a: la . 
4JUAle DOQ eontonta .di còrnhaUeni la CriJ,tia• 
~ità colla. spada. e . nel campo, adopenva 11,n
ch• le armi della caluneia , 8-l'IMCODde"tasi 

~no sotto gli abiti uoz:i per IICCÙMrllo i 
campioni della •a.tra fede. E ce.rtameÌtte , si 
dnTrebhcl' uscir fuori del aene pe• . ç,a:edere 
che J'inTitto Re. Riccasdo cuor ili ·liont q.ello 
apavent~ dei Mossubnaai ,. quel degno riTal, 
"1.el fortiHimo 8aladin• ai inchUluse .tino a 
comperare i _tra4imenti ed ilJerro de11i ete-mi 
no1tri nemici. Rivale egli d.i · Corrado forse po
tn_a goderè· •el aaperlo mortoi ma nudrito· era' 
di lpiiiti trOppQ maguanimi ~d. alti perchè Il 

· face"' Jio11la j e. &da11e a' Turcbi l• ,ua .ve.o- • 
'dettai9 comn:ietteue un peccato così viglilicèo 
~• farlo sepo d'obbrobrio a tutti i presenti. 
e a tutti gli avvenire ( 1 ). 11 migliqr modo · 

(1) Pcrùcui DiSèta jf. M~ hlo, Gier. j.,uj). 
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ad1mque <li purgar Riccardo da si nen1 . mac• 
chie è ;1 rammemorare 1a generosità del suo 

•carattere; che di iran )unga '1'ince•a la {ero. 
eia del suo valore. Ferito mortalmerate que-
sto. monarca da un ba]estrajo aotto le mura di 
-Chilm 11el.Limou1i non solamente; dopo •la 
presa -dell• città, che cad1h, subito dopo io 
suo po_t1m,, prrdonò al feritore-,.ma prima di 
1pirare· diti ordine, che gli fostero .pagati cento 
scellini. Chi ba sì generosamente preAentato 
l'-Du.tore della sua morte ,;io';) pott-a. esser 11~ 
vHe da • pagare µn venale usassÌllo., pt'rchè, 
proditoriamente .spegnesse un suo ne11,1ico { 1 I• 

-Si.ffaui .ra~namenti -però non io.formano 
pm '1u1Ja la S61llenz• di . coloro i,.quali auc. 

. Tir~no,che·p1tt ·!V0Jtc il Vecchio della ?don• 
tagna-i1 quale sitiva sangue Cristiano, mandò 
i suoi: settarj . .fin nel più r:emolo Occidente pet' 
mieh!re preziMe :vittime. Leggi.amo nelle carJe 
d.i Guglit,lmo di Nafi8i.s, ·. che l'anno. u36, il 
V-ecchio,!Mlla Montagna inviò in Francia due 
de' moi ,fedeli per uccidere il R'e S . . Luigi. !\fa 

" nel tempo 'istèsw che que' sc;iagurat! ~rano _in 
. "ia; quell'iniquo ·,enti mutarsi il cuore, e __ can

giarsi 13:, rabbia in,uu c'lffetto nuovissimo di 
pietil: per modo che sulle orme __ de' priini 

(1) Faleoliet. KA•J11r l11 A1,1auin1. 
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1pedl due secdndi minislri I che facM !ltto ac• 
corto il re del pericolo che Jo minacciava. 
Questi giunsero ;iinnti a quelli , il che fà te~ 
auto come prodigio del ciclo: e il re ne fu 
salTo. Onde egli, aecondu la saatità dtilJ'animo 
suo, non solo per~onò -queUa rea intenzione, 
ma gli. uni', e gli. altri dònb di grandissimi 
doni : e .mandò al Vecchio rit:hitnl«mdolo di 
ami.ci.zia e di pace. Percbò l'ayer pace con 
quella-furia era pur ricercato da' più poteati: 
non vale~do Ja ·forzll· di interi eserciti a di• 
bmdere Ja :vita di colui, che egli an a fermato 
di tor via dai vivi. Il che si confermava per 
Jllille fatti: ma sowa tutto. pCr Ja -coOosciuta 
cecità di. que' suoi proseliti ( 1 ). 

_Fjnalmente questa pervena "°hiattafuster. 
mi.osta, t, pagò il 6~ delle tante 1;1_d es•crahi1i 
sue 1celh1ratezze., Hologou invocato da di'fer.si 
principi'. 1 che odi.avano gli bmaeli.ti 1 avendo. 
tiel 1259 conqui.sta ta ·co' sapi. 'l'.artari la Persia, 
distrusse ltt ,Ca!lteUa di questi inf.imi set.tarj. 
e. cacciò al di . là ·dcl l' Oxus Rokn-eddia. Xor
c~ah U ltirno principe degli Aqauinì. Biban . 
fece lo llcsso g.ell;i ,Siria ~ovesciando la pos.- . 
,anza Ismaeli ti.ca , I,a lquale p~rò nh~ si pot~ 
intieramenh: distruggere. Allorquando Taruer-

(,) Pcrlicar-i" Dlre.a di M. Polo, Gloro, Arcad. 

• 
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laoo penetrò nel Mazendéran s!aTTeune in b.II 

gran oumeto di A1.ussioi/e molti ne trovarono 
i Turchi nel cooquiatan, 1':Y~nt: affermano 
anzi .i "fiag~iatori che al presente non pochi di 
f{Uetli t;mpj ltrr•no "Delle Persiane cootnde, 
e che il governo li tollera. &i nan<11 ahre~ cho 
essi con,eoarono fino •-questa età.il loro Ima
no, il quale dimora nella ciUà di Khekb, t4 b 
..-enerato come un Dio da' suoi pr1>sèliti, che 
lo reputano operatore di miracoli. · Fin sulle 
1ponde del Ga11ge e de_lr Indo <v-ivono aicuni 
seguaci · di hrn.aele , ed ·og-n' anno · si portano" a 
K.hekh per ricevere le benedizioni del loro 
Capo, e fargli · in conlractatnbio ntagnifìch8 
offerte. 

li signor Ròusstau _ Console · generale della 
Francia in Alt-ppo ci ha · date importanti noti
t.ie intorno alle reliquie della setta bynaeliti
ca I che· ancora esi9tono nelle monu t ne tlel 
Libàn;, La princip•:le loro !ltanza è in Mc55ia~ 
de, che ,;iu!lla· l'opinione del ~ignor Silve,tro 
di Sacy dovrebbe essere appellata Mesiat, ccl 

• è ·un'antica fortezza pMta so'vra di uno scoglio 
isolato. che giace itl distanza di ·dodici lci;he 
nll 00\·èst ·di Hamach t 1 ) . Un ,ccondoforte detto 

I (1) 0HaDU1ch ciltà della Siria repul1la anticbiuima; 
11i.echè ,eco11do alcu~i i.torici 1a è d- di cui si fa• 
-v elia nel :il tap. di GiosD.è sotto il uome di HamOlh. 
0' Iferhelot Bibliot. Orient • .lrt. Ham1c~ 
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ladmou•, ed il l'illaggiO di- Feudara aono gli 
altri due uili di ·qudki famiglie,. che ancora 
profo.-1,ano i doglni degli Assauini, e sulle quali, 
i Turchi cercano di adnnare ogni sciagura per 
1fdi~t:1"lo. e ste-rparle I oade -.endicarsi deHlf 
inil'iorie rice..-ute., che ben è pre.z:10 deJl' ·ope-
h I chr. qni per poi si noti no. , 

,I Reslarn, una delle famiglie le più distinte 
del1a. selta de' NOsairi, posaedevano da lempo 
immemorabile la fgrtezz.a ·, ed il territorio di 
Meuiàde, allorchit gli bmaeJifr,oUenuto potere 
1ufficiemte ad inndere i loro domiuj, li aualta• 
rono alla 1provvi1ta1 e li diacacciaroao .ia quel 
pae!e per fermarvi la loro stanza. Sì flianife11ta 
usurpazione esasperò sempre p_iù il rancore ,iA
vett>r.ite dell'un popolo contro dell'altro. I No
uiri·dopo· aver tentato in:lirrno ogni- argomento 
per recuperare i loro possessi ebbero alfine ri
corso all'astuzia: spedirenoa Messiade molti dei 
loro I ch6 sotto nomi finti; e -senza dettare al
cun sospetto degli ostili loro disegni ai' posero 
al servigio dal!' F.rniro Mustaf~-Edris, che co
mandava allora in qud castello. I due Ca}>i dei 
congiurati-, AH Harumour., e Bacha non tar• ' 
dawooo a trova.r l'occasione, che essi attende• 
Tano. Un giorno in cui l'Emiro era rimasto 
solo nelle sue st.1.nze lo assalirono, e gli pian
tarono più volte i-loro stHi ntil petto. Qnèsto 
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a~111_aasinio noil prevedbto fu il preludio di gtavi 
calamità ptr gli hffiàeliti. I loro nemici Ordi• 
tono una siffatta trama,· che ad nn certo seJ 
g,iale una nt1,merosa schieta di Nasairi appo• 
stata ai nrchi di l\lessiade do~ea precipitarsi 
all'imp,rovviso sugli abitatori, e truci.dare tutti 
coJoco, i quali vole11sero difendersi. Il disegno 
ebbe pioniasimo effetto; gli Ismaeliti assahati 
asprametlte e scannati per la maggior parte 
nelle contrade non" oppo~ero che una ,debole 
resistenza.; i superstiti si arrendettero: e giu
rarono con sacramtnto di esser• per lo innanzi 
obbe<li:nti e somme.ssi. lmmemo fu il hottinq 
fatto <lai Nosairi; esso, ammontò, secondo la 
testimonianza di alctini scrittori, ad un ruir 
lione di piastre. In !al guisa, çorren<lo l'anno 
1809 fu aftlitta,.anzi' ,rc1tterrata la possanza di 
questé\ pervena schialta ( 1 ). 

Nel sacco di Messiade si rinvenne un libro, 
in cuj sono scritti i · dogmi e -le pratiche del 
cullo degli Ismaeliti. Assurde -..·isioni ,' prin• 
cipj contradditorj, ridicoli vani formano la so• 
stanza di questo volume, dal quale sia,uo·cliia
t"itj, che la dottrina primitiva di quesli sella.rj 
ai trova accoppiata a molti dogmi, che le SQHO 

slrauieri, e che furono introdotti dal tempo t 

(1).. lourdaiu Leur. ,ar lu AU!Usina 
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• dall' ipit,n~a. e clall' .acc:omun111i co'n ·tltre 
Muw. Ci piace qui di dare un sunto della cre
denza hmaeUtica-, intral•aciando· però ·di fa
nllare delle diverse. incarnazioni dell'Imano 1 

e dei mi,terj , delle leuerç alfabeliche divise 
in lun,i,1ose edcucuri, so•~iaU e carporu, 
le quali aulle prime al u.umero aggiungeva.Q.o 
41.i nntidue, e furono cresciute di sei , quan"! 
do venne rinlato .l' Alcorano : esse sono ,U .. , 
scettive di molt~.all.egoriche allutioni. Note• 
remo piuttpsto la descrizione del 1-aradiso co. 
me quella Che è 1ingolare per la sua strava-: 
glfnaa , • dimQltra di quanti ghirjb~i ed ar-. 
~ii;ogoH eia ripieno .-.quel TOhuae. 11: lo bo ri
servato , un soggiorno più dureVole e a idon~ 
dante di sempiterne .delizie a coloro, che,._H ~ 
,nono lk mia legge, o ' p.1ventan_o gti efft-lti 
deUa.rnia giustizia. QuH.lo soggiorno. ti il ·p_; 
radi.so, in c»i -si entra per otto differenli por:, 
te;, che cooducono ad .altrettanti recinti, in 
ciascuuo ~i quali v' hanno settantamila prà.te~ 
rie di zafferano: in ciucllna prat'eria ottanta
mila &dggioroi di madreperla e di corallo ; in . 
ciascun &OKgio~o aettantami_l~ p~zzi_, ;el
lantamiJa galle.rie di lopuio; in ciascuna ti:•l
h:ria wttantamila gran sale aurate; io cia9cuna 
sala ~ettantamila tnole d'argeoto; au.ci,acuoa 
ti,olii; ~llAnlamila specie di ,ntanioarettL Cia• 
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,1ettno di que1ti pùus..i tom~ ·Nttartt••· 
mila &argenti di latte • di mel(" con ah:r.ttauti 
padiglioni ~-i perpera popola\i. ••· aneneoli 
Jonzelki ciaacua. uta 6 .termi.nata d• aettan• 
1amita npole d' ~hra.-j • • cia8CuDa- .cupola 
et-fu pmnpt di Httafttamila aarnislio mCite 
dalle mani' d.reJYO,noipoueote •. Gli abitatori di 
q,Je' luo~hi incantati sono immodali; elisi ROii 

conosèono -nè ]d infermità• nè il pianto, nè il 
riso, nè lo pret i, rtè il <ligiuoo • (•J. 

Gio'fa il riportare qui due altri squarci tra tti 
d11 qoesto volume ; 1' uno risgua-rda · i doveri 
dell'uomo, l'altro rivela le idee melalisiclte 
di questa ~et~. • O figliuolo di A.daino, l' im
pero deH' universo mi appartiene di vero di• 
ritto : ciò che tu' possedi , da me procede: ma 
sappi che gli alimenti co' qoali ti nutrichi noa 
ti preserveranf\O dalla morte, nè le Te5timin~ 
fa che indo!Si dalle infermità della carne : 
tu t'avanzerai od-indietreggerai aecondo che 
1a ·tua lingua si •ccosttJmet"à alla menzogna otl 

· al ver~. ff tis:o essere di tre parti si. compone : 
1a prima !!petta a·me, 1a 11econda a te, la terza 
à fra ·di" noi co1nune. Qiìella che a me appar
tiene è la tna anima, quella che è di tuo di· 

~ (a_) IJ 1ig. JollT1W111 è d1 an-bo elle Hl. 1iff1.tta •~acri• 
aieat, ed og1ti 1.ltra 1. qa,,u. 1omiglil.Qt• che ia iaal 
Libro 1i coateaga, 1i1. allegorica. l,ett,._ 1ur lei Auu. 
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ritto 1ona le sue uioo.i ; e 4fie1la che infra 
noi diTideremo consiate nelle pre,-hiere d.• 
m' ind.iriui. Tu devi in1'ocanni: n•' miei - hi .. 
sogni; tocca alle mia beneficenza di eaaddirtL 
O figliuolo d'Adamo onorami -e- mi cooos,e ... 
rai; mi.pavnta e mi vedrai; mi .adora ed a 
me ti appromJDerai. O figliuolo .li Adamo, ,e 

i re sono precipitati nelle Jiamme dalla tiran
nide , i inagistrati dai lradimenti, i dottori 
daUe gelo1ie, gli artigiani·dalle fraudi, .i grandi 
dall'orgoglio, i picco•i dalla ipocriaia, i po•e.ri 
dalle menzogae', on 1aranno duaqne ooloro 1 
cht'. aspU'ano ad entrare nel ParadUlò • ··? 

.- V' hanne tre maniera di esiste11za; la pri-. 
ma u11uale e relativa 1. esposta alle influeue 
degli utri, Sbf:!getta alle.allernioai, o su&Oet~ 
tin di essere e non enere, ed è qudla della 
materia; la seconda intellettuale, ohe_fo pte• 
ced11ta dal nulla, ma che diviene atabil& nel
l'il!ltaote., in cui -ha ini11io, ed tJ quella-dell'a: 
nim1\ sulla q11ale i corpi celefli nan pos90no 
agire: la Uiru. necessari•, assoluta. ed èterat, 
1uperiore per natu:ra alle due altre ò quella 
dell'Ente Supl'emo , da coi t•tlo !111 prodotto• 
che ognora ha esistito, e che in sempiterne 
esisterà•· 

• L'essere, la cui esistenza è eterna, il 
primo*principio non ha limiti, è unico, o 
eenza compagno ~. 
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,,, • L'uÒmo e.sirte 1dUnque doppiamente col
l'anima ~ col corpo: la_ sua spirituale esistenza 
sopraVVive -alla corporea I che tosto o tardi si 
dinolve •·· 

, L'anima ~ ·una !K>1taoza sempliee, omo
genea ed- immateriale, un aoffio indistrutli• 
bile della di,inità-. Il corpo è un composto di 
parti "materiali I eterogenee e •distruttibili, il 
qUal Don e.!liste che fino a qoando le sue parti 
i-imangono insieme congiunte. :J,.' ariima non 6 
punto per essenza iner~nte al corpo; questo 
ne è iJ subbietto; noi aappiamtr soltanto éhe 
dessa vi è"preseuté, 11iccome lo splendore del 
sole 11ulla snper6cie di qualunque oggetto •. 

• L'anima è inunortale .... Gli spiriti furono 
t.Teati molto prima de' corpi; nel mentre che 
aspettnano il tempo -di informarli aveano il 
loro seggio nel mondo intellettuale, sogsiorno 
delle Veraci eesènze., Dopo Ja loro unione coi 
•corpi si sforuno inceseantemente di . con.~er
vare le reminiscenza della loro causa proJu
eitrice· i e se nel nuovo· stato nolt obbJiano 
quella primiera esserua, ri.to,rnano al sogfiorno 
anteriore; altrimenti rimangono erranti e dì
Aavventurati nel ,mondo materiale per patire 
in perpetuo le vicende e le pene dt1Ja -vita 
presente•· 

• Pé
1
rcàè·l'anima noò deteriori, e nod perda, 
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i auol .Jiritti •Ha· prouimanza del suo Autore, 
è d'uopo che essa sia incessantemente com, 
presa dall'idea di queJ1a .cauaa primiera, eh• 
, dispOib a tinrla ognora veno·di ·ae. Tale. ù, 
il vero suo sta to di perfllziont, queUo in cui ai 
rua_ntiene diventando in1en1ibile ad ogni ter
restre affetto • . 

• Oltre la sua anima iiramateriale e ragio
nevole l'uomo ne ba ancora un' altra, che t 
l'anima naturale : questa nasce e si distrugge 
coJ. corpo; è una certa forza indefinibile , ma 
attuale cd altiva; che gli è ·comune cogli ani
mali privi di ragione, ·e.lo solleva al di sopra 
di essi: è il soffio immortale che la dirinità 
gH ba comunica io, escluPendone gli altri. es• 
seri dell'universo• (1). . 

Ma qui si faccia fine al no5lro ragiona
mento; che abba.itanza è dai fatti s@pra notati 
chiarita la verità di quanto lasciò .!Critto il 
Polo intorno al Vecchio della Montagna, ed 
abbutanza sono conte le fiere opere degH ~h• 
sa.nini, che da quella bennda loro propinata 
dal Capo , e dalla speranza di un Paradiso 1 

di cui avean veduta una debole immagine 
sotto i loro occhi, erano sospinti alle più. u• 

. . 
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d.iment'ose fazioni , 1ì. più. nefa(Wi misfatti, ed 
aJJ'rootnaoo con cuor sicuro l1t morte : tanta 
forza hanno augli. uomini i preatigj di una ac
cesa immagiouione , e .tanto può 1ulle menti 
tmane il cieco fanatismo.. 




